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Quia sciebnm, <fi ibi am furi imam esse scrnieam 
Spe incerta , certum mi hi laborem statuii . 
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Si he 


Jua meraviglia che suol destarsi negli animi al 
romore di guerresche ardite intraprese , fu ca- 
gione che si chiamassero gratuli que' reggitori 
supremi , i quali bramosi di fama y insaziabili 
di conquisti , uscendo dagli assegnali confini , 
irruppero contro a quiete genti , e ne insangui- 
narono le terre , piantando i vessilli delle spesso 
ingiuste vittorie tra gli incendi i , le rovine e la 
desolazione de’ vinti . j 
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Ma l'umana famiglia , di cui primo bisogno 
è la sicurezza e la calma , ben altramente , e 
con maggior ragione , nomina grandi e benedice 
a que ' Principi che mantengono illesi i loro 
diritti rispettando gli altrui: guerrieri animosi , 
oi>e il richiegga la difesa della patria e Fonare , 
e presti ad affrontare e disperdere F audace 
nemico che si attentasse di provocarli: regnanti 
pacifici ad un tempo , i quali meditando nelle 
storiche verità e nelle mulevoli fortune , si cir- 
condano del senno de'' prudenti , non d’altro più 
ansiosamente solleciti che di conservare ed ac- 
crescere l interna prosperità ne' loro domiti j. 
Di che la Provvidenza li viene rimeritando e 
con F eletta prole cresciuta alF esercizio delle 
avite virtù, e con F amore e la fedeltà de po- 
poli, tra’ quali godono di essere tenuti più padri 
che re. 

lid è quanto interviene, o SrRK, in questo 
florido reame , dove tutto spira il genia vivifi- 
catore e benefico della Sovrana Sapienza , e 
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dove con rnirabil vicenda la gloria e la felicità 
della nazione è gloria e felicità di Chi la go- 
verna. . - „ . ■ 

Così i RR. Principi pieni di alto e nobil sen- 
tire , sprezzalori degli agj e delle mollezze , e 
già fatti valenti negli ardui stiulj e nelle su- 
blimi discipline , sul vigile esempio di M. 
muovono illuminati c sicuri per le vie del giusto 
e del retto. Così S. A. R. il Primogenito , por- 
gendo la mano all Eccelsa Itala Principessa 
che gli è destinata in consorte , offre un nuovo 
prezioso pegno allo Staio del più lieto e ridente 
avvenire. 

Questi sentimenti di un suddito ossequioso 
e devoto oso de porre , o Sire, a' piedi del Trono 
in un evento così bene auspicato per ! Inclita 
Reai Casa Sabauda , e faustissimo alle soggette 
popolazioni. Ed oso pure unirvi I umil tributo 
de’ miei lavori drammatici , tutti insieme raccolti, 
c la viva preghiera, onde piaccia a T. M. di 
voler consentire che possano sfregiarsi per la terza 
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volta dell Augusto Noine di Carlo Alberto, 
Clementissimo Re , protettore costante e ma 
gnanimo di quegli ingegni che si studiano con 
le opere e con gli scritti di onorare I italiana 
classica terra.- 


Alberto Nota 
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L’AUTORE 


IX 


Dubbia sempre ed incerta è la fortuna delia scena, 
ed a’ più esperti, a' più celebrati maestri fallirono ta- 
lora le meglio concepnte speranze. IVon basta clic sia 
bene ideata una favola e convenientemente ordinata 
nelle parti e nel tutto; clic i personaggi mantenuti 
nell'indole a ciascuno d'essi assegnata, sieno inoltre 
posti in opportuno contrasto; e di più, con variato 
artificio di sospensioni e di accidenti , progredisca 
crescendo l’azione sino all'evento. Una qualche pro- 
lissità, ima parziale, leggiera sconvenienza, e tali 
altre mende facilissime anche a correggersi; la cattiva 
distribuzione delle parti, la lentezza od altro difetto 
nel porgere; si aggiunga una disfavorevole disposizione 
nell'animo degli spettatori, ed ecco distogliersi l’atten- 
zione, scemare 1’eiTetto, e, poco stante, diffondersi un 
mormor'io foriero d’un’ aperta disapprovazione. 

Voi. I. *1 
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Può accadere altresì, clic sferzandosi un vizio od un 
ridicolo fatto comune, il pubblico creda a sè diretta 
la satira, e se ne mostri dispettato ed offeso ; siccome 
intervenne al Molière nella prima recita del Misan- 
throjie. Appena aveva Grontc letto il suo sonetto ad 
Aleestc (i), piovvero da ogni parte del teatro gli ap- 
plausi. Ma poiché questi fece osservare al prosontuoso 
poeta e aU’iudulgcnte Filinto la meschinità di quel 
componimento, dimostrando che pensiero e versi erano 
de ccs colijìcliels doni le bon gens murmurc , vergen- 
dosi l’udienza censurata ed umiliata nel suo giudicio, 
volle vendicarsi dell’autore con accogliere freddamente, 
ed anzi con un certo malpiglio , la piìi filosofica , la 
più ingegnosa , la più perfetta commedia del francese 
teatro. 

Cosi le variazioni negli uficj della civiltà, i nuovi 
pensamenti, le mutazioni negli stati, ed altri pubblici 
avvenimenti vogliono essere posti a calcolo nelle sorti 
d’ima rappresentazione. Dalle dottrine del decimottavo 
secolo surse in Francia un nuovo genero di drammi. 
Si sa che la famosa commedia le mnriage de Figaro 
del Beauniarchais ebbe cento recito, l una dietro l’altra 
senza interruzione. E si è veduto, dopo la rivoluzione 
del 170J1, che ad ogni fase politica di quel reame 
furono contrapposte imitazioni sceniche consuonanti 
eoa la condizione di qnc' mobilissimi tempi. Infatti una 
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commedia semplice clic ritragga casi privati , sarà 
appena tollerata, ed eziandio cou manifestazione d’im- 
pazienza e di noja, qualora venga esposta in momenti 
di generale agitazione ed unsiclà, ne’ quali difficilmente 
possono gli uomini eccitarsi al riso, o commuoversi 
agli affetti di tenera c dilicata natura, quali sono ri- 
chiesti in un’ azione famigliare. Ma si ricercano c si 
bramano avidamente forti stimoli, scosse straordinarie: 
perciò a secondar questo genio si veggono allora si- 
gnoreggiare la scena odj di parte, raggiri politici, 
ritratti d’uomini posti in grandezza di stato, disprez- 
zn ti, temuti ed anche solamente invidiati: si producono 
disuguali o scandalosi legami, amori turpi, disordinati 
ed altre ree passioni e i loro funesti effetti; il tutto 
con l’njuto prestigiatore e possente d’incidenti itiara- 
vigliosi, inaspettati, e di catastasi le più stravaganti 
e terribili. 

Se non che, essendo ufìcio del commediografo il 
significare figurando cose c costumi dell’età sua, se 
una ragione superiore non credesse taluna volta di 
doverlo vietare, si potrebbero, senza il sussidio di 
mostruose esagerazioni, ma con appropriate fizioni ed 
im magini , improntar le commedie de’ vizj e degli 
inconvenienti della società vivente; ed esporre a cor- 
rezione c profitto ora le smaniose ambizioni de nuovi 
arricchiti, i quali vorrebbero trarre da’ loro forzieri il 
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valor dell’ingegno e deH’inlclletto; ora, c fra gli ordini 
più elevati, le speciose pretensioni di alcuni, i quali 
con ninna o pochissima propria idoneità, si avvisereb- 
bero die la sola virtù degli avi, c gli accumulati di- 
plomi di più secoli dovessero aprir l'adito alla dignità 
delle cariche c delle macstratnre, c perfino alle ac- 
cademiche più segnalate onoranze: quindi il generale 
disprezzo c il dileggiamento che accompagna tali per- 
sone, allorquando altamente insediate deono poi al 
cospetto della pubblica opinione, imparziale, incorrot- 
tissimo giudice, con le storte c dissennate loro ope- 
razioni o con miseri malaugurati prodotti, far palese 
quella grettezza di mente c di sentimento, la quale 
era prima a tutti nascosta. 

Potrebbe il comico pennello delincare e colorire le 
sociali ipocrisìe di più maniere: le quali educate per 
lo più ne’ luoghi, ove dissimulazione è vita, serviti 
co’ potenti, altiere con gli eguali o con gli umili, o 
siano coperte dal manto di religiosa moralità, o da 
quello del pubblico bene; o vi sorridano amorevoli c 
vi stendano aficttuosa la mano; o cerchino di lusin- 
garvi con larghe, melate, promettitriei parole, non 
cessano di travagliarsi in segreto, e per oscure, tor- 
tuose vie, a maggior sccurlà del perfido intento di 
allontanare o deprimere il merito, e favorire l'abbietta, 
la piaccntiera, la sempre a loro ligia mediocrità. 
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Sarebbero finalmente fecondo argomento alla scena 
le emulazioni, le invidie, le nimistà di quegli inge- 
gni privilegiati, i quali non si mostrano abbastanza 
paghi del bene e del decoro che arrecano all’umana 
socialità con le opere e co’ trovati loro, nè di quella 
parte di lode e di gloria che ad essi ne ridonda-, ma 
schivi di ogni tollerante e fratellevole armonia, per 
cui di tante e si svariate gemme si formerebbe una 
sola, bella c lussureggiante corona, vorrebbero l’un 
l'altro a gara conquistare il primato nell’agitata loro 
repubblica, e si muovono per ogni verso aspra guerra 
a vicenda: anzi alcuni d’essi, quando vien meno la 
possa o il soggetto a mordere gli scritti c a meno- 
marne il valore,' tìngono nel veleno la penna } c pur- 
ché gustino la gioja ferale di nuocere od amareggiare 
altrui, non s’aontano di detrarre perfino al più sacro 
retaggio degli uomini, all’onore della persona. Di 
clic si fiancheggia esultando il numeroso volgo degl’i- 
gnavi, degli indotti , de’ nemici d’agni progresso , per 
poter additare come gente querula, sprezzante , orgo- 
gliosa e nociva la più eletta parte della-civile famiglia, 
quella per coi ne viene e nome e vita e filma alle 
nazioni. 

• . Ove poi a proccurare un variato diletto imprenda 
un autore di voler rappresentare personaggi di sto- 
rica rinomanza, più difficile c l’assunto per altre ra- 
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gioni. Gli nomini piìi riputati per indegno c capere 
sono pur uomini aneli essi, e sospetti, come {rii altri 
tutti, agli amori, alle gelosie, alle imprudenze, alla 
vanità, alla collera; cd in essi è pure il lato debole 
e ridicolo. Ora lo scoprire tali imperfezioni e svia- 
menti, comechè si faccia col massimo rispettivo riserbo 
e per modo d'ombra nel quadro, suole disgustare il 
pubblico, il quale richiederebbe che un protagonista 
storico dovesse mirarsi in ogni azione, in ogni incon- 
tro, in ogni faccenda e pubblica e privata, circon- 
dato sempre dall'aureola della sua immortalità. 

Premesse queste considerazioni intorno alla difficoltà 
di conseguire sulle «cene il pubblico favorevol suffra- 
gio, dirò, per quello che mi riguarda, che nell'imi- 
tazione di avvenimenti privati ho cercato (in quanto 
«nel consentissero le vegliami discipline c gelosi par- 
ticolari rispetti) di- attenermi al morale andamento 
di questa età progressiva, fecondissima di pensieri e 
di fatti; andamento pressoché uguale in ogni parte 
della civile Europa. E nell introdurre tre sommi Ita- 
liani non ho risparmiato nè investigazioni nè ricerche 
per libri, scritture ed autografi, onde scegliere que’ 
particolari della loro vita, i quali potessero ragione- 
volmente sovvenire aH’iiitendimcnto drammatico ch’io 
mi era proposto. 
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Dirò ancora per amor «lei vero c per norma de’ gio- 
vani che corrono questo periglioso e lusinghiero arrin- 
go, che io mi sono più volte giovato dell’avviso c 

• , * e,-..’. 

de’ suggerimenti di culle donne , studiose delle buone 
lettere, e d'animo squisito e gentile; dalle quali io rico- 
nosco molte utili ed opportune correzioni da me fatte 
a’ miei lavori drammatici, e, quel che più monta, la 
sicurezza di un preventivo giudizio sull’esito della 
scena (a). Meditato, tardo, dubbioso suole essere so- 
vente il parere degli uomini nelle cose letterarie, e 
singolarmente nelle drammatiche. Le donne all’incon- 
tro, per la naturale vivezza di loro fantasia, mosse ad 
un tempo dallo spirito e dal cuore, sentono piu pronta 
«jucir impressione gradita o molesta che le determina 
a far ragione di un’opera immaginosa: cd ho toccato 
per esperienza, che a si (fa Ita impressione, anche quan- 
do altri avvisavano diversamente, fu appieno conforme 
il voto del pubblico. 

Per ultimo, c a maggiore fiducia pensai sin dalla 
mia giovinezza, ebe il primo esperimento di un’ azione 
scenica dovesse tentarsi da valenti attori. E così adope- 
rai quasi sempre, affidando le mie prime commedie alla 
compagnia Fabbricbcsi, detta Reale Italiana , eie altre 
in appresso alla compagnia drammatica al servizio di 
S. M. il Re Signor nostro. E se, malgrado di tutto ciò, 
molto rimane in queste a desiderarsi e per l’invenzione 
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e pel dialogo e per lo stile, gl’ intelligenti, e coloro in 
■specie, i quali spesero assai vigilie, e a cui, fra le 
amare critiche e i disgusti, sudò più volte la fronte 
■elle onorate fatiche , mi sapranno grado del mio 
diligente volere, e me ne terrò soddisfatto. 


(%) Alte ì, scena n* ». 

fs) Nominerò fra le altre la signora Albertina de' conti Cortina, moglie 
del «aule Luigi Francese iti, mio caro amico sin dall'infanaia. 
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GLI EDITORI ► 


Non essendovi ancora una edizione compiala delle 
opere drammatiche del signor Barone Alberta Jiota , 
abbiamo creduto di far cosa grata agli amatori del 
teatro castigalo e corretto il procurarne una nuova , 
la quale comprenda non solo te commedie uscite in 
sette volumi dalla tipografia granducale di Firenze , 
reimpresse in altre parli d’Italia e pubblicate in Parigi 
per aura del Baudry ; te sei edite per la prima volta 
dal librajo Vaccarino in due volumi, tutte poi riprodotte 
nella Biblioteca scelta del Silvestri ; ma inoltre quattro 
nuovissime , si queste che quelle con diligente cura rive- 
dute ed emendale dal chiarissimo Autore. Egli e da 
avvertire che, nella presente raccolta, le commedie già 
altre volle stampale saranno inserite secondo la data 
progressiva degli anni in che furono scritte e quella 
delle loro prime rappresentazioni. Col che si potrà 
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giudicare di quanto siasi di mano in inano avvantag- 
giato C Autore sia nel comporre ed ordinare le sue 
favole , sia in riguardo all'arte del dialogo ed allo stile, 
pregi questi i quali sono incontrastabilmente i primi di 
un’azione drammatica. Le molle pubblicazioni' falle in 
Italia delle opere del signor Barone Alberto Nola , e 
la loro versione in varie lingue, per cui sogliono esporsi 
anche sui teatri stranieri, ci dispensano dal farne al- 
tre parole. Ci confidiamo eh e per la nitidezza e la 
correzione quest’opera poco per avventura lascierà da 
desiderare agli intelligenti. . 

Addìi 42 Aprile 4842. 


« . , • . . •> .** 

B. GALIMBEBTI Tipografo in Cuneo. 

G. POMBA e C. Editori e Libraj in Torino. 
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COMMEDIE 

CONTENUTE 

IIV QUESTO PRIMO VOLUME 


L’OPPRESSORE E L’OPPRESSO. 

. / 

LA DUCHESSA DE LA VALLIÈRE. 
IL CHIRURGO E IL VICERÉ. 

I DILETTANTI COMICL 
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L’OPPRESSORE 
E L’OPPRESSO 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 

Scritta Vaniw 1800, rappresentata la prima volta , sotto 
altro titolo, in Roma nel 1804, titilla Compagnia diretta da 
Andrea Bianchi: e quindi in Firenze dalla Compagnia 
Itrmnmatica di S. M. il Re di Sardeqna , a’ tlt 5 ottobre 
1828. 


Col. I. 2 
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Questa commedia , nell’edizióne granducale fiorentina 
(1827-28) fu intitolala con la seguente lettera all’illustre 
Cavaliere e Dottore G. B. Niccolini, Accademico della Crusca, 
Segretario, Bibliotecario e Professore di Storia e Mitologia 
nell'!. H. Accademia delle Belle Arti in Firenze. 


<J cristi questa commedia Me' primi anni giovanili, con poca 
sperienza di teatro e di mondo. E' mi pareva bene che il 
ritrarre i difetti degli uomini, e procurar ili correggerli con- 
ia sferza del ridicolo dovesse esser principale intendimento di 
un autor comico. Ma era in quel temjto sbandita dal teatro 
la vera imitazione de’ costami t e gli spettatori si erano co si 
assuefatti a vedere rappresentati avvenimenti straordinarj , 
o tenere romanzate in dialogo ed altre esagerazioni ili fan- 
tasia, cui si die nome di drammi sentimentali, eli’ io non mi 
arrischiava ne’ primi timidi i>assi di oppormi a questa generale 
tendenza. Da un altro canto io rifletteva che anche nella 
vita comune intervengono casi gravi e liup'imcvoli , i quali, 
per mio avviso, possono essere argomento di un’ azione sce- 
nica, purché sian naturali i caratteri, verosimili gli acci- 
denti, disinvolto il dialogo e non luttuoso V evento. Così 
adoperarono alcuna volta gli antichi maestri, per quanto ne 
fan chiaro le Terenziane imitazioni e i riunisti frammenti 
di Filenione e di Menandro. 

Ed ecco, illustre anuco, t motivi per cui m’ingegnai di tessere 
questa conqiosizione in moilo che avesse l'impronta della fa- 
migliare commedia, e secondasse ad un tem/io il gusto pre- 
dominante. Appena scritta , la feci leggere ad un capocomico, 
il quale ne loilò alcuni punti scenici , biasinw il resto, e 
portò seco una copia del manoscritto. Seppi molti anni dopo, 
eh’ era stata recitata in Roma , e con buenissinui esito. Il 
peixhe, pigliata fiducia, tolsi a riesaminarla. Ed avvertili i 
principali difetti , dopo un lungo spazio di tempo la riformai 
in molle parti, e diligentemente corressi. Ultimamente (af- 
fidai alla Jt. Compagnia drammatica di Torino, la quale ne 
fece , a’ dì passali } il primo esperimento in Firenze. 
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Ora, avendo deliberalo ili collocar nella nuova edizione fioren- 
tina quello che posso nominare primo mio lavoro drammatico, 
io vi prego, egregio signor Xiccolini , di voler consentire che 
a Voi sia intitolato con la presente lettera, a Voi che oltre 
alle molte dotte dissertazioni intorno a varj argomenti di 
scienze , lettere ed arti, progredite glorioso ad un'altissima 
in età merce delle vostre tragedie , nelle quali e i teneri com- 
movimenti deli anima ed altri generosi affètti, e con ivmuigini 
vive e con sublimi versi, non di altri imitatore che di voi 
stesso e del forte vostro sentire, mirabilmente esprimete. 

Così, mentre l'opera mia avrà in fronte un j Xome illustre e 
caro all’ Italia, io mi terrò lieto che vogliate, accettando la 
tenue mia profferta, concedere all' autore un contrassegno 
novello della vostra benevolenza. 

San Remo il 23 Ottobre 1828. 


Alberto A 'ala 


> ( 
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PERSONAGGI. 


tl March'" ANNIBALE di Montjàloux , Consigliere. 
La Marchesa CLAUDIA, min moglie. 

Il Cavaliere ARRIGO , fratei cadetto del Marchese , già 
Capilano Ingegnere. 

LUIGIA, sua moglie. * 

Il GOVERNATORE. 

Lord WIDSON. 

Il Conte ARNOLF. 

FILIBERTO, segretario del Marchese. 

MARTO’, procuratore di . Irrigo . 

1MMER, scrivano del Consiglio. 

W ANTZ, corriere. 

Un A.1UTANTE del Governatore. 

ISABELLA , cameriera della Marchesa. 

MOMOLETTA , cantatrice italiana. 

Un USCIERE. 

Un SERVITORE del Marchese. 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO. 

Una fante di Luigia. 

Un fanciullata che non aggiunge a tre anni. 
Uffizioli) sergente , soldati, altri servi del Marchese. 


, Scena: in GERMANIA. 

• Il personaggio di Loto IL fu rappresentato m Firenze dalla agno 
Carlotta Marchiani ti. 


L’OPPRESSORE E L’ OPPRESSO 


ATTO PRIMO. . ■ 


Camera del Marchese. — Tavolini e sedie. 

i * 

SCENA PRIMA. 

FILIBERTO seduto die rivede libri di casa. 

Che casa disordinata ! si fa di notte giorno , di giorno 
notte. Questi benedetti conti non finiscono mai. Da dieci 
anni l’uscita supera sempre l’entrata; le rendite si man- 
giano in erba, non si pagano i debiti più sacri: la qualità 
della carica copre le ingiustizie : tutti tacciono e tre- 
mano... Ah la Provvidenza, la Provvidenza si stancherà alla 
(ine ... e sarà più terribile il colpo , pur troppo ! 

SCENA II. 

ISABELLA frettolosa , e detto. 

ISABELLA. 

Signor Segretario, una disgrazia: la casa è tutta sossOpra. 

. • ' FILIBERTO. 

Che c’ è ? non mi spaventate. 

ISABELLA. 

La signora Marchesa è sulle furie, pare un demonio. , 

FILIBERTO. 

Ma via? 

isabella. 

Non si trova in nessun luogo il suo cagnolino. 
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8 L’OPPRESSORE E L’OPPRESSO 

* • • . . J FILIBERTO. .. 1 

Mi fareste ridere. 

ISABELLA. 

Altro che ridere! voi sapete che jeri ha licenziato un ser- 
vitore. . 


FILIBERTO. 


Or bene? 


ISABELLA. r 

Or bene si è fitta in capo, che questi , per ispirilo di veti - 
detta , abbia ucciso o sottratto il cane. 

FILIBERTO. 

Mi dispiace : sarebbe per altro uni fortuna, che quel bene- 
detto cane non ci fosse più. _ 

ISABELLA. 

Costava più il mantenimento di hijoux che tre persone di 
servizio. 


FILIBERTO. 

Lasciamola 11 : tutti abbiamo i nostri difetti. 


Se il male stesse tutto nel cane... ma il vedere come vien 
trattato quel povero cavaliere Arrigo fratello del padrone... 

fIliberto. 

S’egli non si univa in matrimonio con una giovane di vol- 
gar condizione.... 

ISABELLA. 

SI, ma contendergli la metà dell’eredità materna, trascinarlo 
in giudizio, farlo gemere nelle strettezze, mentre qui si 
sguazza anche a forza di debiti' 1 .... 

FILIBERTO. 

Via , lasciatemi scrivere: compatiamo chi soffre, c preghiamo 
il Cielo che cangi il cuore a' chi 'fa s'ofFrire. 

ISABELLA. 

Se non foste voi. questa famiglia sarebbe già precipitata. 

FILIBERTO. 

Fatemi un favore. 

ISABELLA. 

Comandate. 
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FILIBERTO. • 

Sono a! tavolino dalle cinque. 

ISABELLA. 

E non avete ancora bevuto il cioccolato? . 

' ■ FILIBERTO. ... 

Non ancora. 

ISABELLA. 

Vi servirò io stessa. Siete pur buono a volervi rovinare la 
salute. 

FILIBERTO. ‘ -• 

Il signor Marchese mi dà un discreto stipendio. 

isabella. ' 

SI, vi dà l’onòrario da segretario di casa, e tutti sanno che 
eseguite le incombenze da consigliere. 

FILIBERTO. 

Chi si contenta del poco , è più felice che non credete. 

ISABELLA. 

Sarà benissimo: ma quando veggo angustiato l’uomo che 
merita, ed innalzalo a fortuna l’ignorante o il dappoco, 
oh allora il mio cervello fa de’ viaggi lontani. (parte) 

■ ’ * R. * 

SCENA III.' 

FILIBERTO solo. 

Se coloro che sono in altura di stato, riflettessero bene che 
tutto il mondo, anche, il volgo ha gli occhi sopra di loro 
e ne pesa le azioni, le parole, i pensieri, oh .come sa- 
rebbero guardinghi e circospetti ! e il bene che non opre- 
rcrebbe la virtù, si farebbe almeno per politica e per uma- 
no riguardo.- 


V 

i ■ v : 
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SCENA IV. 

La Marchesa CLAUDIA in abito di mattino , e detto. 

La Marcltesa parlerà scmftre con alterigia. 

LA MARCHESA. 

Segretario, distendete subito uà invito. 

FILIBERTO. 

Sono agli ordini suoi. , 

LA MARCHESA. 

Saprete bene le novità? 

FILIBERTO. 

Non saprei.... 

LA MARCHESA. 

Come? non sapete che il mio cagnolino, il inio bijou.*... 

FILIBERTO. 

Signora si, ho inteso veramente .... 

LA MARCHESA. 

Ma si troverà a qualunque costo. Distendete l’invilo, o pro- 
mettete una ricognizione di cinque, sci... dieci zecchini 
a cbi lo trova e lo restituisce. 

FILIBERTO. 

Obbedisco. ( si pone a scrivere ) 

LA MARCHESA. 

Scriverete poi subito al Governatore , pregandolo di fate 
arrestare Lorenzo, quel servitore ohe jeri ho caccialo... 

. FILIBERTO. » 

Perchè mai, signora Marchesa? (sospendendo di scrittore) 

LA MARCHESA. 

Egli era nemico di bijou jc ; ed ho forti sospetti che l’abbia 
ucciso. 

FILIBERTO. 

Come .' un semplice sospetto ... io non credo capace quel 
pover’ uomo... come mai...? 

LA MARCHESA. 

Ubbidite e non ragionate. ( Filiberto scrive ) 
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SCENA V. 

ISABELLA col cioccolato. I suddetti. 

ISABELLA. 

Eccovi, signor Filiberto . . . perdoni, Illustrissima . . . 

(sorpresa veggendo la marchesa ) 

LA MARCHESA. 

Quel cioccolato è pel signor Filiberto? 

ISABELLA. 

Illustrissima si. 

LA MARCHESA. 

Questo non è il tuo ufficio : bada bene , che sia 1’ ultima 
volta. 

FILIBERTO. 

Mi duole, che per mia cagione . . . 

" LA MARCHESA. 

Scrivete, scrivete : e tu , deponi e va a dire al cocchiere che 
attacchi. 

.ISABELLA. 

Illustrissima . . . 

LA MARCHESA. 

Or via? ' 

ISABELLA. •’ 

Non ci ha persona in casa. 

LA MARCHESA. 

Come ! non ci è nessuno ? . - 

ISABELLA. 

Sono tutti in giro per cercare il cagnolino. 

‘LA MARCHESA. 

Va dunque a riconoscere se sono ritornati. 

ISABELLA. 

(Darei sei mesi di salario perchè quel maladetto bijou x fosse 
crepato.) (da s'e, e parte ) 
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SCENA VI. 

La Marchesa CLAUDIA « FILIBERTO. 

FILIBERTO. 

Se VS. Illustrissima vuol sentire... ( alzandosi per leggere) 

-« I LA MARCHESA. 

No, no, date qui, bevete il vostro cioccolato. ( si fa dare lo 
scritto , c depone scnz' avvedersi la sua tabacchiera d’oro 
sur un tavolino ) 

FILIBERTO. 

Se permette... ( prende la chicchera per bere ) 

LA MARCHESA. 

Come?... attendete. Perchè avete messo di mancia solo cinque 
zecchini? 

FILIBERTO. 

Mi pareva che potesse bastare. 

■ • ' LA MARCHESA. ' •• 

Non ho d’uopo che mi facciate l’economo ; correggete subito : 
voglio e posso spendere dieci zecchini per riavere il mio 
fedele bijoux. Correggete , e date qui il viglietto. 

FILIBERTO. 

Come comanda. ( depone la chicchera, dà il viglietto, 

ripiglia lo scritto e va a correggere ) 

LA MARCHESA. 

(leggendo) Questo va bene. Il Governatore è nostro buon 
amico: saprà punire chi mi ha fatto l’oltraggio. 

( va a sdscrivere il viglietto, e lo consegna a Filiberto ) 

FILIBERTO. 

(Buon pel servitore, che S. E. è uom giusto, c non si la- 
scia vincere a siffatte preghiere. ) • ' 

(piega e fa la soprascritta) 

A 1 * V • * • ’ * ’ , * * • ' 

■> • 

v ' I • ! '» 
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SCENA VII. — • 

Il Marchese ANNIBALE con carie , e detti. 

■ . MARCHESE. l 

Filiberto, ho bisogno di voi. 

FILIBERTO. - 

Sono qui per servirla. 

marchese. 

Marchesa, voi mi tenete sempre occupato il mio segretario. 

~ ,LA MARCHESA. 

Ve Io lascio subito. E’ fatta ancora quella soprascritta? 

FILIBERTO. 

Eccola, signora. 

LA MARCHESA. 

L’invitq? • . 

FILIBERTO. 

È pur qui. (consegna) 

/ LA MARCHESA. 

Abbiate un po’ ili carità per Filiberto : lasciategli bere il 
suo cioccolato. ( parte senza riprendere la sua scatola) 

SCENA Vili. 

Il Marchese ANNIBALE e FILIBERTO. 

( Filiberto sta per riprender la chicchera. ) 

MARCHESE. 

Non potete sospendere per pochi momenti? - 

FILIBERTO. 

Ella è sempre padrone di comandarmi. 

MARCHESE. 

Sì, Io berete poi. Vói saprete che S. A. U signor Duca dee 
nominare quanto prima il Ministro. Come Consigliere an- 
ziano ne fo le veci, ed ho qualche speranza. E dovendo pre- 
parare alcuni lavori importantissimi, affidati a me solo, 
non vorrei dipendere da’ segretarj . del Consiglio. 
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FILIBERTO. 

Se Ella vuol dettare... 

‘ ' MARCHESE. 

Questa mattina mi duole il capo orribilmente. 

FILIBERTO. 

Se si compiace significarmi il suo pensiero... 

MARCHESE. 

Sì, pregherò voi ecco le carte: vi raccomando il segreto. 

SCENA IX. 

- “\ • 

USCIERE e detti. 

USCIERE. 

Illustrissimo, la sala d’udienza è piena di persone. 

MARCHESE. 

Questa mattina non ricevo alcuno: licenziate tutti. 

USCIERE. 

Sono pur giunte le lettere. Se VS. Illustrissima vuole ch’io 
le rechi qui la corrispondenza . . . 

MARCHESE. 

Oibò, stiano in ufficio: ora sono occupato col mio segretario : 

le leggerò poi... più tardi dopo pranzo stasera... 

andate. {Usciere parte.) 

FILIBERTO. 

(In quali mani sono tanti preziosi interessi!) (da se) 

SCENA X. 

Il Marchese ANNIBALE e FILIBERTO. 

MARCHESE. 

Seccature, mio caro Filiberto, seccature ... Oh torniamo a 
noi: se il destino farà ch’io divenga Ministro, non dimen- 
ticherò i vostri servigi, il signor ‘Duca vuole un progetto 
di nuovo ordinamento per la pubblica istruzione. • 

* ri LIBERTO. 

L’argomento è importante. 
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MARCHESE. 

Egli è per questo che io pensava... or dite voi..-, qui trove- 
rete molti schiarimenti... (svolgendo varie carte) 

• ■ - filiEerto. • . . j 

Se VS. mi dicesse a un di presso la sua idea, procurereidi 
secondarla. ' • • < .> • 

MARCHESE. 

La mia idea sarebbe... già s’intende, la gioventù conviene 
indirizzarla bene. Perciò vorrei per esempio in Fran- 

cia:... anzi in Inghilterra, siccome l’educazione... 

.* •; * t. ( 

SCENA XI. 

'' SERVITORE e delti. 


SERVITORE. 

Illustrissimo... (accostandosi) 

MARCHESE. 

Vi ho detto che non vo’ ricevere alcuno. 

SERVITORE. 

Signor sì: ma essa tuttavia... 

MARCHESE. 

Chi è? chi è? ehi? • ■ ' 

SERVITORE. 

(piano) (Una signorina in abito elegante vorrebbe parlarle 
d’un interesse premuroso. ) 

MARCHESE. 

Non ti disse il nome?) .• (piatto) 

> servitore. 

( L’ho già veduta qui un’altra volta •, certa Momo'etta ...) 

(come sopra) 


MARCHESE. 

(Venga, venga, e reca la cioccolata.) ('conte sopra) 

Servitore. 

(Se questa visita frutta a me. un mezzo scudo , che non 
frutterà a quella madamina?) (da sè, e parie) 
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MARCHESE. 

Filiberto, di questo rapporto ci occuperemo poi. Voi sarete 
stanco, yi levate sempre di buon mattino... Oli diamine, 
ora che ci penso , non avete neppur bevuto il vostro 
cioccolato... passate di là, fatevi servile... prendete le carte, 
distendete un progetto: vedremo stasera se il vostro pen- 
siero s’accorda col mio... una buona educazione... un buono 
istituto... soprattutto una buona morale... il resto... m’in- 
tendete: oh a rivederci. , • 

FILIBERTO.,' ’ f . . . . . 

( Arrossisco per lui. ) ( da se, raccoglie le carie, e parie 

per un uscio opposto a quello , per cui e venuto il. serv.) 

MARCHESE. 

Non voglio rompermi la testa. Filiberto è uomo prudente e 
di abilità, c posso affidargli qualunque lavoro senza timore 
che se ne penetri nulla. 

SCENA XII. 


MOMOLETTA, « SERVITORE e il MARCHESE. 

> . < 


MOMOLETTA. 

Signor Marchese, signor Consigliere... 

MARCHESE. 

Venite, sedete, cara Momoletla, sono da voi. E che. fate qui? 

(al serv.) 


SERVITORE. 

Un’ altra imbasciata. 


Ma non vi ho detto. 


..? 


MARCHESE. 


SERVITORE.* 

Illustrissimo, perdoni: è il signor cavaliere Arrigo... 

MARCHESE. 

Mio fratello! e che vuole? 

SERVITORE. 

lo non saprei. - ■ ’ - .*. {»», 
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MARCHESE. 

Digli che ora non posso, che parlerò al proci ira foro... ma 
no.... aspetta... scusate, Momoletta: introducilo nella sala 
verde, parlerà col signor Filiberto; e questi poi nii riferirà 
l'occorrente. 

SERVITORE. 

Anche jeri sera è venuto... 

MARCHESE. 

Ubbidisci: egli dee sapere che un Consigliere non può 
disporre di tutte le ore.' 

MOMOLETTA. 

Signor Marchese, tornerò, se Ella vuole, ovvero anderò ad 
aspettare in sala. 

MARCHESE. 

Eh giusto, son cose solite... avete inteso? partite. 

SERVITORE. 

(Sono un ignorante, ma far tornare e ritornare un fratello...) 

( da sè, e parte) 

SCENA XIII. 

Il Marchese ANNIBALE e MOMOLETTA. 

MOMOLETTA. 

Davvero, marchesino mio, mi dispiaceva dovervi incomodare 
a quest’ora. ( accostando la sedia a quella del marchese) 

MARCHESE. 

Se sapeste quanti affari . . . 

MOMOLETTA. 

Me lo immagino: ma abbiatevi cura. 

MARCHESE. 

Erano delle ore molte eh’ io stava lavorando còl segretario. 

MOMOLETTA. 

Ne soffrirà la salute. 

- * * * • 1 

MAftCflKSP.. 

Avevo veramente bisogno d’un poco di sollievo. 

Voi /. 3 
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klllMOLKTl'A. 

Si «lice «la miti... non vorrei «-ssere indiscreta, si dice ebe 
la carica «li Ministro sarà vostra. 

MARCHESE. 

[sorridendo e compiacendosi) Non so nulla, non so. nulla... si 
vedrà . . . sono il più anziano. 

MOMOLETTA. . 

Tutti parlano del vostro spirito, della vostra prontezza nel 
disbrigare le pratiche. 

suacHF.se. ... . 

Cara Momolctta, non mi adulale, c ditemi se posso far cosa 

grata, per voi. _ , • . 

MOMOLETTA. . . 

Vi dirò... 

SCENA XIV. 

* ’ 1 

SERVITORE con cioccolato e biscottini. ! snddrtti. 

, MARCHESE. 

È finito dumpie il corso delle rccite? 

MOMpLF.TTA, 

Pur troppo! { sospirando ) e si dee partire, {il marchese sert>e 
Momolctta.) Troppa bontà, > 
march esq. 

Vi rincresce adunque abbandonare, la nostra città? 

MOMOLETTA. 

Me ne duole all’anima ... e se voi . . . perchè ... 

MARCHESE. ' 

( al servitore) Posate sp quel tavolino, e amiate a.yedere se 
mio fratello è partilo, {il servitore eseguisce e parte.) Con- 
tinuale, continuate. 

Mt) .VILLETTA, 

la verità non mi sento il coraggio. Questa mattina aveva il 
cuore così affannato... 

MARCHESE. 

Poverina! confidatevi meco. Sapete quanto ho fatto questo 
carnovale... 
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MOMOLETTA 

Ah non saprei come mostrarvi la mia gratitudine. 

MARCHESE. 

Non ne parliamo , e disponete sempre. 

MOMOLETTA. 

Avete un cuore da Cesare , ma non conviene abusarne. D’al- 
tra parte nello stato in cui mi trovo, dover pensare al 
viaggio di Berlino, e cantare da seconda donna con pic- 
colissimo assegnamento... una madre e due. sorelle da 
mantenere... ma questo è niente ancora... 

MARCHESE. 

Che avete? parlate. f . 

MO.VtOJ.ETTA. 

Ah non vi avessi mai conosciuto ! dover lasciare un cavalier 

% 

cosi amabile, un protettore così virtuoso, e per cui.... 

MARCHILE. 

Non piangete, Momolotta, non piangete.... 

MOMOLETTA. v 

Ho sempre serbata illesa la mia riputazione, ricusali gli 
adoratori dovunque sono stala... nessuno può vantarsi di 
nulla.... ma il cuore, il cuore lo sento anch’io; cd ora 
ch’io debbo partire perdonate.... 

MARCHESE. 

Ditemi almeno se posso fare qualche cosa per voi. 

MOMOLETTA. 

Avendo avuto l’onore di cantare tre volte nel palazzo du- 
cale 

, MARCHESE. 

i : * 

Non siete stata ricompensata? 

MOMOLETTA. t 

Tati te altre ottengono un’annua pensione... Consigliere caro, 
voi potreste ... s 

MARCHESE. 

Il Duca assolutamente non vuole queste spese*, di più abbiaru 
la guerra sulla frontiera . . . 

MOMOLETTA. 

(alzandosi impetuosamente) L’ho detto io. l’ho detto: po- 
teva almeno lacere c risparmiarmi un rifilile. 
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MARCHESE. 

Non andate in collera..', sentite. (s'alia egli pure) 

MOMOLETTA. 

Pasta , basta , vi leverò l’incomodo. 

MARCHESE. 

Siate ragionevole. 

■ MOMOtF.TTA. 

Tutte le Corti d’Europa si fanno un pregio di stipendiare 
virtuosi di merito ... e se voi aveste per me ... ma è 
inutile. Vi riverisco. 


MARCHESE. 

Pacificatevi, mi proverò... farò il possibile. 

MOMOLETTA. 

Posso dare un memoriale? (tmeratnenfc) 

MARCHESE. 

SI, lo consegnerete al mio segretario... più tardi. 

MOMOLETTA. 

Vo’ presentarlo all’amabile, all’impareggiabile Consigliere... 
( come sopra ) Perdonate, (apre la tabacchiera d ora dimen- 
ticata dalla marchesa) Ma no, mi sono divezzata, e non 
deggio più prender tabacco. 

MARCHESE. 

Per me è un ottimo sollievo, quando sono sopraffatto dagli 
affari e dalla corrispondenza: anzi ne tengo una scatola 
in ogni camera , dove lavoro. 

MOMOI.ETTA. 

Anch’io pe’miei giramenti di capo... avevo una bella scato- 
lina d’oro — ma il dovere di natura va innanzi lutto. 
Nell’ultima malattia della mamma, l’ho prima impegnata... 
e poi labiata vendere. 


MARCHESE. 

Eh galeotta, galeotta, prenditi questa. 

MOMOLETTA. 

N‘>n sarà mai... a nessun patto, mi offendete seriafhente. 

MARCHESE. 


Fatelo per favore... 


MOMOLETTA. 


(ionie! parrebbe ch’io I’ avessi detto... 
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vira primo 

MARCHESE. 

Non .posso «(lenire, che per umor mio...? .. r 

MUMOLETTA. , 

Per amor vostro? che non- farei per compiacervi? poiché 
cosi mi forzale, la terrò per una preziosa ricordanza. 

MARCHESE. 

Oh perdonale, non ci badava ve ne darò uu altta, quel- 

la scalcia è di mia moglie, e non posso... 

SCENA XV. 

FILIBERTO e detti. 

FILIBERTO. 

Signor Marchese, il cavalier Arrigo... 

MARCHESE. 

Siete un importuno. 

t FILIBERTO. 

Perdoni. 

MUMOLETTA. 

( ca mji( n:lo tuono e conteijno) Signor Consigliere, recherò 
il memoriale: io ma (lido airincorrolta giustizia di V. K., 
c la supplico umilmente di perdonarmi il distili Imi. 

; parte dopo aver fatto una profonda rivereuca ) 

SCENA XVI. 

Jl MARCHESE c FILIBERTO. 

MARCHESE. 

E che avete risposto a mio fratello ? ( i in viene dartene un 
e ricuperar l’altra.) [da sèi 

F UMBERTO. 

L'Iio pregalo d’aver pazienza, 

MARCHESE. 

E intanto vi avrà disturbato il lavora 
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FIL1BKIITO. 

SI assicuri che egli trovasi in uno stato d’angustie, e se VS. 
volesse ascoltarlo un momento... 

masoif.se. . - 

Ha voluto disonorare il parentado, sfogare il capriccio, spo- 
sare una donna di vii condizione... tanto peggio ferini. 
Io non voglio ascoltarlo, nè posso compiangerlo. Il tribu- 
nale deciderà la nostra lite, e quando avrò denari, gli 
farò tenere il suo assegnamento. (porle) 

riLUIF.RTO. 

Ali se il Duca sapesse queste cose ! 

i/w/c per / uscio fiond erà venuto) 


fine dell Alio Primo . 
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Camera «li conversazione nell’appartaDicnto «Iella 
Marchesa: varj tavolici .da .giuoco, uno con 
lo .scacchiere. 

SCENA PRIMA. 

Lord WIDSOiX, il Co, de ARNOLF. 
tì’idstm, seduta ad un tavolili ', sla lenocinlo. 

COSTE. 

Gi an nazione è l’Inglese ! 

VYIOSON. 

Cosi credo anch'io. ( conte sovra ) 

COSTE. 

Sempre lellnre o meditazioni filosofiche. 

V. iDON. 

Si alimenta lo spirilo come il corpo. 

CONTE. 

Ma tulli gli estremi sono viziosi. Venite qui, sihl:fntochè la 
Marchesa non è di ritorno . facciamo un picchetto. 

W1D50N. . 

Dispensatemi. 

CONTE. 

Se non godete del mondo, che volete fare della vostra gioventù? 

. widson. ' 

Godo, mi diverto, continuerò a viaggiare. 

CONTE. 

Benissimo: ma se in tutte le citili fate la stessa vit n : leg- 
gere, meditare, tacere, clic potrete imparare nc' viaggi ? 
wiosos. 

Molte cose leggendo, pensando e tacendo. 
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CONTE. 

Ma per conoscere le varie nalure degli uomini... 

WIDSON. 

Gli uomini per lo più si scoprono da sé, senza fatica di chi 
li vuole osservare. 

CONTE. 

Sarà cosi: ognuno ha la propria opinione. 

widson. , „ 

E la ragione e l’inlelletlo per bene dirigerla. 

CONTE.. 

Viene la nostra signora Marchesa. ( llld . si alza 


SCENA II. 

La Marchesa CLAUDIA e detti, 

LA MARCHESA. 

Cavalieri, vi saluto. 

CONTE. 

Il mio rispetto. ( IVulson saluta senta parlare ) Vi veggo 
ilare: ci arrecale buone novelle ! 

LA MARCHESA. 

SI, cari amici: l’impegno è grande, i pretendenti sono assai; 
ma spero che mio marito sarà fra pochi giorni Ministro. 

CONTE. 

Infatti egli lavora indefessamente; oltracciò è il più anziano 
nel Consiglio ; sarebbe un torto se non fosse il trascelto. 
( Così però non la pensano lutti. ) ( da se ) 

LA MARCHESA. 

Si vedrà... Oh volete che facciamo la nostra partila d'ombre.’ 

CONTE. 

Lord Widson è nemico del giuoco. 

LA MARCHESA. 

Come! ricusale? 

VVIUSON. 

Sono agli ordini vostri. 
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CONTE. 

Milord , è un sacrificio per voi. 

WIDSON. 

E un dovere. 

LA MARCUESA. 

Ehi, chi è di là? 

SCENA III. 

SERVITORE « dettL 

SERVITORE. 

Illustrissima , la tabacchiera nella camera del padrone non 
si trova. , , 

LA MARCHESA. 

I.'ho dimenticala stamattina, e vi deve essere 

SERVITORE. 

Si accerti ... 

LA MARCUESA. 

Preparale il tavolino per le ombre , e poi la discorreremo. 

{ il servitore dispone l'occorrente j 
CONTE. 

A proposito, ho inteso al caffè, che avete perduto il vostro 
bel cagnolino? 

LA MARCUESA. 

Il furbacchiotto, maltrattato forse da alcuno de’ servitori , 
mi era fuggito, e si trovò nascosto nella rimessa. 

CONTE. 

Povera bestiolina ! 

SERVITORE. 

Illustrissima, perdoni: nessuno di noi ha maltrattalo il bijou iv, 
ma sibbene avendo questo veduta la cagnuoia del coc- 
chiere... 

LA MARCUESA. 

Insolente, o tacete, o vi caccio di casa. 

SERVITORE. 

;lu cane vai più d'un uomo: pazienza!) 

( da si, seguitando a disporre ) 
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CONTE. 

lusoinma si è trovato, c ne godo: non ho mai "Veduto il più 
amabile cagnolino ... 

LA MARCHESA. 

Di certo egli ha un’ intelligenza , uno spirilo . . . 

CONTE. 

Dov’è? dov’ è, che non si vede? 

LA MARCHESA. 

L’ho chioso nella mia camera, jporchè ha gli occhi infiam- 
mali. Ehi? (al servitore) Andrete poi a riconoscere se il 
chirurgo è venuto. 

SERVITORI:. 

Illustrissima si. ( E quando io era ammalalo, sbno stato cin- 
que giorni senza vedere il medico.) (do se) 

StftNA IV. 

Il Marchese ANNIBALE . 1MMER r Uriti. 

MARCHESE. \ 

(mirando) (Avete fallo bene: dite al corriere t 
YVanlz, che lo aspetto. I 

1MMER. I 

( Sarà ubbidita. 

MARCHESE. y fti/MO 

( E non conlidi con ninno, finché non ha parlalo j Ira loro 
con me. I 

IMMER. 1 

( Glie l’ ho già detto. I 

MARCHESE. 

(Andate, conducetelo voi stesso. (Tmmrr parte) j ' 

Amici, che si fa di bello? 

LA MARCHESA. 

Di dove venite ? 

Marchese. 

Vengo dal Consiglio: ho la testa occupata, un lavoro im- 
menso, non si finisce mai; quatti 1 ’ ore consecutive. 
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CONTE. 

Avrete fra poco la ricompensa dovuta a tanti meriti. 

MARCHESE. 

Chi sa? certamente, se il zelo pel mio dovere... 

LA MARCHESA. 

Sapete? non si trova la mia scatola che questa mattina ho 
lasciata sul vostro . . . 

MARCHESI!. 

Eccola, l’ho ritirata io stesso. 1 (la consegna) 

SERVITORE. 

(E i poveri servi avean già la patente di ladri.) (da se) 

( La marchesa prende tabacco, e ripone la scatola ) 

MARCHESE. 

( So io quanto mi costa questa restituzione. ) (da se) 

LA MARCHESA. 

Volete giuocare? (al marcltese) 

MARCIOSE. 

Ho veramente bisogno di distrazione: ma non voglio giuo- 
chi che impegnino la mente: m’intendete? 

LA MARCHESA. 

Bene: voi col Conte farete la vostra nojosissima bazzica. 
Milord ed io giuocheremo a scacchi. 

WIIMON. 

Il cambio mi piace. (un a disporre lo scacchiere in nn 
angolo della scena a sinistra. Il servitore porta innanzi 
a destra verso i lumi il tavolino per la bazzica , ed accosta 
seggiole ) 

1.A MARCHESA. 

Marchese, vi raccomando che non vogliate disturbarci con 
le vostre chiacchiere. ( la marchesa e Lord Illdson 
vanno a collocarsi al loro tavolino , e giuncano ) 

MARCHESE. 

Sarete servita. 

CONTE. 

Qua noi: ( seggono ) galantuomo, andate pure pe' fatti vostri. 

( al sei'vitore ) 
LA MARCHESA. - 

Il chirurgo: avete inteso? (al servitore) 
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SERA ITUHE. 

Illustrissima sì. ( Maladetla 1 ) (da uè, t parte', 

MARCHESE. 

Vi servo io. ( dii le curie ; 

conte. 

Bella giornata oggi, bcllLssinia! peccalo che il caruovalc 
sia finito! carte. ( Marchese come sopra.) Carle. 

MARCHESE. 

Ancora ? ... 

CONTE. 

Carte. . 

. MARCHESE. 

Ah ci siete finalmente. 

CONTE. 

Pazienza ! un’ altra volta. ( continuano a ijiuoearc ] 

W1USON. 

Oucsl’ alfiere sarà mio. 

LA MARCHESA. 

Quando non si fa un perfetto silenzio . . . 

W1DSO.N. 

Spero, non sarete malcontenta... anche il cavallo... se non 
riparate. 

LA MARCHESA. 

Perdonate, questa mattina mi girano certe cose pel capo.. . 


SCENA V. 

SERVITORE e detti. 


Illustrissimo ? 


SERVITORE. 


LA MARCHESA. 

Sciocco! parlale piano. 

SERVITORE. 

( si accosta al marchese ) 11 procuratore Mario ! 

MARCHESE. 


Fallo passare. 


v /orlr ' 
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I. * MARCHESA. 

Come! tolde ricevere qui il procuratore di rostro fratello? 

jtarchf.sk. 

Ho gran bisogno di favellargli: due parole, e mi spiccio, se 
questi amici lo permettono. 

WIDSON. 

Siete il padrone. 

CONTE. 

Padronissimo. 

MARCHESE. 

(fa erano al nervo il quale parte) Bazzicotto... osservate se 
vi piace. 

CONTE. 

Non ho che ripetere. 

wrosoN. 

Scacco alla regina. 

J. A MARCHESA. 

Obbligatissima. 


SCENA VI. 

Procuratore MABTO’ e delti „ 

PROCURATORE;' ' 

Eccellenza , signori . . . 

I.A MARCHESA. 

Zitto. 

MARCHESE. 

Venite qui, sedete presso di me. (sempre giuncando) 

PROCERATORE. 

Troppo onore, Eccellenza. (siede) 

MARCHESE. 

Voi burlate, io non sono Eccellenza. 

PROCERATORE. 

Clic dice il signor Consigliere? domani, domani uscirà la 
faustissima scelta, scelta che dee colmare di giubilo tulio 
lo Stato. Ed io tributo all’ E. V. un primo omaggio delle 
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mie sincerissime congin lutazioni. ( Il'idson comincerà a 
ilare vn occhiata al procuratore: il marchese tocca la matto 
a questo senza rivolgersi.) 

COSTE. 

Amico, se dovete discorrere ... 

MARCHESE. 

Per pochi momenti. 

CONTE* 

Servitevi, ripiglieremo poi la nostra partita; ed io intanto 
verrò presso cotesti signori. ( s'alza e va all'altro tavolino 
c siede , in modo per altro che lord II 'idsou non sia im- 
pedito nel! osservare e sentire il nuirchese ed il procuratore. 

LA MARCHESA. 

Ma tacete. 

CONTE. 

Non parlo più. 

MARCHESE. 

Signor Martò , che buone nuove ? 

PROCURATORE. 

Le cose erano male incamminate per V. E. 

MARCHESE. 

Così mi faceva temere il mio procuratore. 

PROCURATORE. 

E l' illustrissimo signor cavaliere Arrigo mio cliente voleva 
una sentenza. 

MARCHESE. 

Lo so: ma \oi mi avevate promesso... 

PROCURATORE. 

Oliando ho veduto che non si poteva evitare, allora mi sono 
inteso col procuratore di V. E., il quale mi ha comuni- 
calo il progetto. 

MARCHESE. 

E mio fratello è sempre ostinato? 

PROCURATORE. 

Ostinatissimo, non vuol sentire a parlare di aggiustamento. 

MARCHESE. 

Ma non gli avete posto soll’ocehio, che, ove egli tenga a 
perder la lite, sarà rovinato del lutto? 
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PROCURATORE. 

Che non lio detto? ohe non ho perorato? 

MARCIUME.. 

Fategli sentire che , se egli s’arrende di buona voglia , io 
sarò in grado di far mollo per lui. 

PROCURATORE. 

Gliel’ho già detto; adoprcrò di bel. nuovo tutta la mia elo- 
quenza. 

marchese. 

Vi sarò grato. 

procuratore. 

Eccellenza, vorrei appunto supplicarla... 

MARCHESE. 

Parlate: avete presso di voi il mio progetto? 

procuratore. 

Eccellenza si. Ho un mio nipote da me allevalo, che ha 
fatto gli studj di fdosofia, che sa cinque o sei lingue... 
Se V. E. degnasse di collocarlo in un ufficio del Miuistcro... 

MARCHESI?. 

Veggiamo il progetto... ini darete un. memoriale. 

PROCURATORE. 

L’ho qui bell’e preparato. (lo consegua ) 

MARCHESE. 

Benissimo, ci penserò. 

PROCURATORE. . 

Eccellenza, la mia gratitudine, quella di mia famiglia... 

marchese;. 

Ci penserò, rileggiamo il progetto,- 

PROCURATORE. 

Eccolo, (dà una carta al march., il quale la scorre con rocchio) 
LA MARCHESA. 

Milord, voi parete distratto. 

V. IDSQN. 

Perdonale. 


Per Milord la conversazione e la solitudine sono la stessa cosa. 


Non sempre. 


IV IDSON. 


(giuacano) 
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Non vi sembrano giuste le mie proposizioni? rileggete. 

( riconsegna la caria al procuratore ) 

PROCURATORE. 

Chi sarebbe cosi temerario di volerne pur dubitare? [legge 
a mezza voce , ma in modo che verosimilmente possa essere 
inteso da lord IVidson ) « Il marchese Annibaie di Moli- 
li tjaloux cc. ec. per mantenere l’armonia e la pace ec. 
« ec. propone. Primo , che il cavalier Arrigo suo frale! 
« cadetto ceda ogni ragione o pretensione sull’ eredità 
« della Marchesa loro madre. Secondo, e in correspettivo, 
« si obbliga il Marchese primogenito di pagare al suddetto 
n suo minor fratello, durante sua vita... 

MARCHESE. 

Non voglio obbligarmi in perpetuo. 

PROCURATORE. 

Ed ha ragione: «durante sua vita, l’annua somma di scudi 
dugento. » 

MARCHESE. 

Non è forse di tutta equità il progetto? 

PROCURATORE. 

Degno de’ magnanimi sensi dcll’E. V. 

MARCHESE. 

L’evento d’una lite è dubbioso. 

procuratore. 

Casus fortuitus. 


MARCHESE. 

Quindi, c malgrado che la metà de’ beni materni superi in 
prodotto l’offerta... 


procuratore. 

V. E. offre un denaro sicuro: laddove i fondi stabili vanno 
soggetti a tante disgrazie... 

marchese. 

Dimodoché anche in coscienza... 

procuratore. 

V. E. è tranquilla. 


Mi raccomando. 


marchese. 
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PROCURATORE. 

So quel che debbo fate. 

MARCHESE. 

A rivederci adunque. {gU A; , una Ws „ , 

PROCURATORE. 

Ella m offende... no assolutamente. 

marchese. 

Contando cosi. 

» 

PROCURATORE. 

Ubbidisco e piego la fronte. Ma quel nipote... 

MARCHESE. 

Sarete consolato. 

PROCURATORE. 

Eccellenza, non posso dire di più. { bacia per forza la mano 
al marchese, s'inchina a tutti c parte ) 

SCENA VII. 

I suddetti, eccetto il Procuratore. 

WIDSOIV. 

Uh! ( fingendo incollerirsi nel giuoco, e guarda verso il pro- 
curatore che parte ) 

LA MARCHESA. 

Vi duole la perdita? 

WIDSOIV. 

Moltissimo. 

CONTE. 

La filosofìa dà in impazienze. 

WIDSON. 

Orrori... orrori... fortuna iniqua... 

LA MARCHESA. 

\ia, per un alfiere... potete rimediare. 

WIDSON. 

Lo spero. {giuncando con foi-za) 

LA MARCHESA. 

Signor marito, che lunghe chiacchiere v’ha fatto quel causidico? 
l-ol. /. 4 


( giuncando ) 
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MARCHESE. 

Parleremo, parleremo poi.... oh amico, se abbiam da ripi- 
gliare la nostra partita... 


Eccomi. 

Un altro pezzo mio. 
Pazienza! 


( siede di bel nuovo, e giuoeano ) 

LA MARCHESA. 

W1DSON. 


SCENA Vili. 

FILIBERTO con carte fra le mani , ordinate l'uria dietro l'altra. 
I smbletti. 


FILIBERTO. 

Perdoni, signor marchese... 

MARCHESE. 

Ohe c’è? nuovi disturbi? non bo lavorato abbastanza? 

( giuncando ) 


FILIBERTO. 

Alcuni di que’ ricorrenti che furono congedati stamane . . . 

MARCHESE. 

Torneranno un’ altra volta. 

FILIBERTO. 

Sono venuti da me colle lagrime agli occhi. 

MARCHESE. 


Soliti artifizj. 


CONTE. 

Non tralasciate per eausa mia di attendere al vostro segre- 
tario. 


MARCHESE. 

Saran bagattelle, inezie, freddure. Proscguiam pure la par- 
tita. E voi, signor compassionevole, sedete, riferite e siale 
breve. ( come sopra ) 

FILIBERTO. 

Mi spedirò quanto posso. 


Digitized by Googl 


ATTO SECONDO Sii, 

MARCHESE. 

Infatti egli è ormai l’ora del desinare ; vi saremo tulli ob- 
bligati. Or via? 

FILIBERTO. 

Son presto: [legge) « Emilia Aschen vedova d’ Augusto 
« Therwor, impiegalo di finanze, morto l'anno scorso, 
« chiede per soccorrer sè e la numerosa figliuolunza. a 

MARCHESE. 

Una pensione, non è vero? carte. 

FILIBERTO. 

Illustrissimo sì. 

MARCHESE. 

Non si fa luogo. Carte. Un impiegato nelle finanze non sarà 
morto miserabile. Carle. 

FILIBERTO. 

Signor marchese, si assicuri, costui era un onestissimo uomo. 

MARCHESE. 

Non ne sapete niente, giudicate tutti da voi. Avete altro? 

FILIBERTO. 

Quel fabbricatore che presentò a S. A. una forma di nuovi 
telai per lavorare i drappi di seta con maggior perfezione 
e prestezza, chiede un premio... 

MARCHESE. 

Non si fa luogo. Carte. 

FILIBERTO. 

Espone nel memoriale, che S. A. l’accolse con amorevolezza. 

MARCHESE. 

Neppur io voglio strapazzarlo. 

FILIBERTO. 

Tutti sanno che il Sovrano non lascia senza mercede qua- 
lunque utile invenzione . 

MARCHESE. 

Siamo in tempi di guerra: l’erario è esausto. Carte. Se ha 
inventato una cosa utile, avrà accorrenti in copia che lo 
gioveranno. Carte... sia maladctlo, son fuori: avete ancor 
finito con le vostre seccature? 

FILIBERTO. 

Momoletta Pisanelli cantatrice... ma io finisco, se Ella vuo'j 
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MARCHESE. 

Date qui, so di che si tratta. Basta per ora: vedremo il resto 
stasera. 


SCENA IX. 

Il Cavaliere ARRIGO entro alle scene , ed esce poi preceduto 
da un servo. I sudiletli. 


ARRIGO. 

Ti dico che so essere in casa, e voglio parlargli. 

SERVITORE. 

Perdoni, ho l’ordine espresso di non lasciar entrare... 

LA MARCHESA. 

Chi fa tanto strepito? 

FILIBERTO. 

Parmi la voce del signor cavaliere Arrigo. 

MARCHESE. 

Spero ch’ci non avrà l’ardire di presentarsi. (si alza) 

ARRIGO. 

( entra urtando il servo) Fratello, cognata, cavalieri, saluto 
tutti. 


LA MARCHESA. 

(Temerario! ) 

( ile, se, lo guarda con dispetto, e. sospende di giuocare) 

MARCHESE. 

Arrigo, favorite, ( tirandolo in disparte ) signor Filiberto, 
non gli avete detto...? ( sommessamente ) 

FILIBERTO. 

Gli ho detto, che fra pochi giorni VS. procurerà di soddis- 
farlo. ( come sopra) 

MARCHESE. 

Sentite? fra pochi giorni vi prometto... 

ARRIGO. 

(forte) Creditori mi aspettano, a cui ho data la mia parola. 

MARCHESE. 

Ma , m’intendete , fratello ? se ora non posso . . . 
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LA MARCHESA. 

(s'alza impetuosamente, e va presso a suo nutrito. I 1 Idioti 
e il Conte staranno alquanto indietro ) La maniera con 
cui vi siete introdotto non è troppo degna di un fratello 
di mio marito. Le leggi di civiltà . . . 

ARRIGO. 

Signora, voi parlate di leggi di civiltà, dove son dimenti- 
cale e calpestale quelle di natura? 

LA MARCHESA. 

Come!... 

MARCHESE. 

Arrigo . . . 

ARRIGO. 

Ma prescindo da ogni cosa. Soddisfaccia il Marchese al suo 
dovere , c vi tolgo subito l’ importunità di mia presenza. 

LA MARCHESA. 

Mi meraviglio: egli non vi è debitore di nulla. 

ARRIGO. 

Non mi siete debitore di nulla ? ( al nmrehese ) 

MARCHESE. 

Non dico ... ma . . . non mi volete intendere . . . 

LA MARCHESA. 

Cavalieri, arrossisco... perdonate... (a I Vitlson e al conte ) 

ARRIGO. 

Sono due settimane che mando ogni giorno . . . 

MARCHESE. 

Zitto, vi dico... signor Filiberto... 

ARRIGO. 

E voi, a cui sono toccate le paterne ricchezze, non sentite 
vergogna di farmi sospirare...? 

LA MARCHESA. 

Aggiungete iusulti ? Cavalieri... 

( I Vidson e il conte non si muovono ) 

MARCHESE. 

Ritiratevi tranquillamente a casa... Ehi? in tavola, (al servo ) 
Vi prometto che domani... in tavola , subito, (il servo parte.) 
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ARRIGO. 

Ho sofferto abbastanza; e di qui non mi muovo , se non 
sono soddisfatto. 

MARCII ESE. 

( Dategli intanto qualche ducato. ) ( a Filiberto piatto ) 

ARRIGO. 

Voglio i miei cento scudi. 

MARCI1G.SE. 

Assicuratevi che ora... parlate voi, Filiberto: dove, dove 
ho da prenderli? 

ARRIGO. 

Dove li prendereste, se aveste da appagare i vostri capricci 
o quelli di tale altra persona . . . 

MARCUESE. 

Questo è troppo. In tavola. ( grida verso la porta ) 

LA MARCHESA. 

Tutl’opera, tutta insinuazione di quella ignobile che seppe 
adescarvi per nostro rossore. 

ARRIGO. 

Rispettate mia moglie. Essa è tal donna e per l’educazione 
e pei sentimenti, che potrebbe stare a petto di qualun- 
que altra più degna, e fare arrossire più d’una che non 
le assomigliasse. Non fate ch’io vi rammenti quanto mi 
costa Tesser felice con lei; e risparmiate al mio cuor la- 
cerato il dirvi di più. 

LA MARCHESA. 

Amici, andiamo di la. 

WIDSON. 

Marchese, soddisfate. 

CONTE. 

Ed è tutto finito. 

LA MARCHESA. 

No, per ora: m’oppongo io stessa. 

MARCHESE. 

Domani, vi replico, m’intendete? 

ARRISO. 

Non osco di qua. 
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MA11CHF.SE. 

Pensate che questa è la casa d’un consigliere . . . 

( il dialogo si fa sempre più animalo e, rapido ) 


SCENA X. 

SERVITORE e detti. 


Sono serriti. 


SERVITORE. 


ARRIGO. 

Pur troppo e per danno di tutti. 

LA MARCHESA. 


Indegno! 


Uscite infine . . . 


MARCHESE. 


ARRIGO. 

No. 


MARCHESE. 

Non mi costringete . . . 

Arrigo. 

Arrossisco d’aver comune con voi il sangue nelle vene. 

MARCHESE. 

Basta. Servi olà . . . userò la forza. 

ARRIGO. 

Non mi trascinate a dimenticare che io vi sono fratello. 

MARCHESE. 

Minaccie ? ehi ? chi ? tutti i servi. 
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SCENA XI. 

Escono molli servi, tulli con livrea. 

MARCHESE. 

Fate uscire costui. Come fratello, vi perdono, come consi- 
gliere non debbo soffrire oltraggi. 

ARRIGO. 

E come fratello , e coinè consigliere siete un uomo iniquo. 
Avete giurato l’esterminio di mia famiglia, m’avete op- 
presso con l’ingiustizia, con la prepotenza. Nè la natura, 
nè il sangue , nè le leggi , nulla vi muove. Ma se il cieco 
destino seguirà a proteggervi, pensale ch’io sono uomo, 
marito e padre... tremale, crudelissimo mostro, tremate 
della mia disperazione. {parte, i servi si ritirano) 

SCENA XII. 

Il Itfarchese ANN1RALE, sua moglie, WIDSON, 
il Conte ARNOLF, FILIBERTO. 

LA MARCHESA. 

Si può, si può sningere tanl'ollre l’ardire? e voi, troppo 
debole . . . 

MARCHESE. 

(Andate pure a desinare, precedetemi: non vedete? v’è di 
là persone che mi aspettano. Avrò forse alle mani onde 
farlo pentire.) (piano alla marchesa ) 

LA MARCHESA. 

( Avete aspettalo troppo ) Milord , vi prego . . . 

WIDSON. 

Compatite: mi sento il petto aggravato; ho bisogno di pas- 
seggiare. 

LA MARCHESA. 

Mi dispiace... e voi, Conte...? 
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CONTE. 

Avrò l’onor di servirvi. (Accetto il pranzo; ma queste sono 
ingiustizie.) {dose-, dà il braccio alla marchesa e partono) 

MARCHESE. 

Non volete desinare con noi? 

WIDSON. 

Perdonate. 

MARCHESE. 

A rivederci stasera. Signor Filiberto , v’aspetto dopo il caffè. 
(Umiliarmi al cospetto altrui? oli si avverasse il sospet- 
to!) [da se e porte) 


SCENA XIII. 

Lord W1DS0N , FILIBERTO. 

WIDSON. 

Siete commosso anche voi ? 

FILIBERTO. 

Milord, se potessi far tenere cento scudi a quell’infelice... 

WIDSON. 

Voi sarete informato ... ? 

FILIBERTO. 

Di tutto, Milord, c mi vergogno e tremo. 

WIDSON. 

Uscite meco per pochi momenti. 

FILIBERTO. 

Ah se la provvidenza . . . 

WIDSON. 

La provvidenza tace talora , ma non dorme mai. {partono } 


Fine delVatto secondo. 
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Camera in casa del cavaliere Arrigo. 

SCENA PRIMA. 

Cavaliere ARRIGO, e. LUIGIA. 

Arrigo è seduto sur un canapè in atto d'uomo afflitto. 

Luigia lavora presso un tavolino. 

LUIGIA. 

Arrigo, non parli più? ti duole ora, mio buon amico, d’csscrti 
lasciato trasportare lanl’ oltre dall’impetuosa tua natura? 

ARRIGO. 

Si, bolliva il sangue, si scuoteva ogni libra: e chi sa a quali 
eccessi non mi avrebbe trascinato tanta inumanità, tanto 
disprezzo! ma il pensare di te, mia diletta compagna, il 
pensare del figlio mi trattenne... e ne sono contento... 
si, nc sono contento. 

LUIGIA. 

Deh ritorna pienamente in te stesso, e riprendi la nobil fer- 
mezza propria dell'uomo che non ha nulla a rimproverarsi. 

ARRIGO. 

Non vedi tu, mia Luigia, a quale stato siamo ridotti? poco 
men che al più misero. Io figliuolo di nobile e ricco pa- 
dre, io militare d’onore... e per causa di chi? ciclo, cielo, 
e tanto durano gli scellerati ? 

LUIGIA. 

Chi sa ? il termine de’ nostri disgusti è forse più prossimo 
che non pensi. La lite sta per esser decisa: sarai posses- 
sore della metà de’ beni materni: abbiamo una tenue pen- 
sione: io lavoro, tu disegni, che vuoi di più? credimi, 
sarem fra poco lietissimi, e tu il primo a cui prego dal 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 43 

cinto c pace d’animo e costanza: il Sovrano conoscerà al 
fine la verità; anzi mi dice il cuore, che tornerai presto 
in onore c in grazia presso di lui . . . 

ARRIGO. 

Quanto sci ingegnosa por consolarmi... ah s’io non avessi 
te a temprare le amarezze di mia vita . . . ! 

LUIGIA. 

Hai qualche cosa di più per render felici i tuoi giorni: 
(fi i cenno verso la scena ) il tuo Federico cresce alle tue 
speranze, alle mie. 

ARRIGO. 

Dio , qual retaggio avrà egli ... ! 

LUIGIA. 

II tuo esempio, l’educazione, l’onore. 

SCENA IL 

Viene una fante clic reca il bimbo. 

LUIGIA. 

( lo prende dalle mani della fante e lo presenta allo sposo ) 
Eccoti il figliuol tuo. Il cielo ha ricusato a tuo fratello un 
erede, il cielo è giusto: i mostri non dovrebbero avere mai 
figli: dimmi, Arrigo, qual compenso non è questo alle no- 
stre sciagure ? 

ARRIGO. 

Hai ragione: tu m’hai vinto. (abbraccia il figlio) 

LUIGIA. 

Ed io son lieta della mia vittoria. 

(riconsegna il piccolino alla fante) 

ARRIGO. 

Sento alcuno. Chi è? 
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SCENA III. 

Procuratore MARTO’, e detti. 

PROCURATORE. 

{ entrando ) Di grazia, è permesso? 

ARRIGO. 

II signor procuratore. 

LUIGIA. 

Vi aspettavamo con grande ansietà. 

PROCURATORE. 

Mi rallegro di veder le signorie vostre in buona salute... Bel 
bimbo, bello... ritratto del padre: caro, si, caro; ab ab? 
ab ah ? ( accarezzando il fanciullo ) 

LUIGIA. 

Riportatelo nella nostra camera, [la fante eseguisce e parte ) 

ARRIGO. 

Sedete. 

PROCURATORE. 

Obbligatissimo. 

ARRIGO. 

Ci recherete qualche buona nuova della nostra lite ? 

LUIGIA. 

SI, caro signor Martò, dateci buone speranze. 

PROCURATORE. 

Sul mio particolare non è d’uopo ch’io vi dica quanta sia la 
mia premura: ne va di mezze anche 1’ onor mio. Ma voi 
sapete clic alla buona volontà , alle rette operazioni non 
sempre corrisponde Peflctto. 

ARRIGO. 

E quali difficoltà possono insorgere ? chi può contrastarmi 
il dritto di succedere a mia madre? altri che un marche:.. 
Annibale, altri clic un disumano fratello non poteva muo- 
vermi così ingiusta lite. (con molto fuoco.) 

PROCURATORE. 

Piano, piano. 
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LUIGIA. 

Ma vedi come ti alteri subito. 

PROCUIt ATOAE. 

Io sono vernilo a bella posta per chiarirvi d’ogni cosa. Tan- 
to richiede il debito d’un procuratore onesto ed illiliato, 
il (piale non vuole aggravarsi la coscienza di quanto po- 
trebbe intervenire di men favorevole al vostro intento. 

LUIGIA. 

Voi volete distruggere ogni nostra fiducia. 

ARRIGO. 

Signor Martò, come è mai possibile che io ? 

PROCURATORE. 

So quel che volete dire. ( prende tabacco) 

LUIGIA. 

( Ma sii più paziente per amor mio. ) ( piano ) 

ARRIGO. 

(L’uomo oppresso non ispera mai nulla di buono da’ suoi 
simili.) 

PROCURATORE. 

Non v’ha dubbio che, a considerare il merito della causa, 
VS. non abbia in suo favore il dritto naturale, il comune 
e le patrie leggi. 

ARRIGO. 

Per questo io dico . . . 

PORCURATORE. 

Adagio: la signora marchesa di lei genitrice mostrò per al- 
tro il suo desiderio, che l’eredità passasse intiera al figliuol 
primogenito. Eccole parole testuali: « per conservare lo 
« splendore ed il nome della famiglia » c preterì scien- 
temente VS. 

ARRIGO. 

Sì, ma il testamento è nullo. 

PROCURATORE. 

Un momentino. Si avvicinava il suo fine, la cosa premeva; 
e non potendosi soddisfare a tutte le richieste formalità , 
quella bestia del notaro si attenne alla forma codicillare : 
ora « hxrcdilas codiciiiis ncc dari, ncc adinii potcst. » 
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ARRIGO* 

Tutto questo è noto: io debbo perciò succedere per metà... 

PROCURATORE. 

Ma non è forse ben noto a VS. . . . 

LUIGIA. 

Arrigo , calma, pazienza . . . 

ARRIGO. 

Che debbo dunque sapere ? 

PROCURATORE. 

Pretendono gli avvocati del signor marchese, che i beni della 
tcstatrice le fossero pervenuti con vincolo di maggiorasco, 
e dovessero passare di primogenito in primogenito anche 
della linea femminina. 

LUIGIA. 

Cicli , che sento ! 

ARRIGO. 

Queste ragioni non si sono mai addotte (inora. 

PROCURATORE. 

Ma stanno per mettersi in campo con uno spaventevole e 
micidiale apparato di titoli , carte e scritture. 

ARRIGO. 

Bene... si vedrà. 11 magistrato è composto d’uomini probi ed 
illuminati... 

PROCURATORE. 

Verissimo : ma se possiamo con un progetto dì transazione... 

ARRIGO. 

L’ho ricusato una volta, e preferisco piuttosto di perdere... 

LUIGIA. 

Non adirarti: che colpa ne ha il signor Martò ? 

PROCURATORE. 

Non altra, lo sa il cielo, se non di avere questa mattina alter- 
cato lunga pezza col signor Consigliere per eccitarlo a 
una più equa proposizione. 

ARRIGO. 

E che rispose lo snaturato ? 

PROCURATORE. 

Dovrò pur dirlo: che per l’ultima volta vi esibiva dugento 
annui scudi, vostra vita durante. 
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ARRIGO. 

E i miei figli, dopo di me, che avranno i miei figli per 
vivere ? 

PROCURATORE. 

Tutto ciò gli feci presente, e mi cadevano perfino dagli 
occhi le lagrime. Ma egli mi licenziò bruscamente dicen- 
do che conosceva i suoi dritti, e che il tribunale avreb- 
be deciso. 

ARRIGO. 

Bene adunque, il tribunale decida contro di me: abbia il 
marchese tutto il vanto d’aver fatto misero me, mia mo- 
glie e la famiglia. Non accetto: aspetterò la sentenza. 

PROCURATORE. 

Anche taluno del magistrato mi ha fatto dire segretamente, 
che tronchiamo pel vostro migliore queste differenze. 

ARRIGO. 

Possibile ! 

PROCURATORE. 

Fate quel che vi piace: mi renderete un giorno giustizia; e 
non sarete più a tempo. ( s'alza e fìnge voler partire ) 

LUIGIA. 

Deh fermatevi ancora . . . Arrigo pensa meglio a te stesso. 
Con questo assegnamento di più potrai provvedere all’e- 
ducazione de’ nostri figli. Se questo mezzo ci manca , ri- 
fletti che il resto non può bastare. 

PROCURATORE. 

Giudizioso , prudente riflesso. 

ARRIGO. 

Ma ditemi da quell’uomo schietto c leale ch’io vi credo: 
temete voi che possiam perdere la lite ? 

PROCURATORE. 

Non Io volevo dire ... ma il procuratore di vostro fratello 
mi ha fatto vedere l’antica, originale scrittura d’istituzione 
del maggiorasco. Non vi è più scampo per noi. 

ARRIGO. 

Oh terribile verità! duemila scudi frutta l’eredità di mia 
madre . . . 
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PROCURATORE. 

Seguite il consiglio dell’amorosa moglie: prendete quel poco 
e sicuro: eviliamo le spese c i pericoli, sperando che una 
volta il signor marchese abbia a muoversi in favor vostro. 
Gli odii non sono eterni; il cielo fa sentir la sua voce... 
Ma vi ho detto abbastanza ; si aspetta la risposta. Risolvete 
o me ne vado. 

ARRIGO. 

Mia Luigia... Ma potrò poi riscuoterlo almeno questo mi- 
serabile sussidio? ( uf procuratore ) 

PROCURATORE. 

Vi saranno assegnate le pigioni di una casa. 

LUIGIA. 

Abbi fiducia in lui: facciamo della necessità virtù. Soscrivi, 
provvedi alla tua tranquillità, e torniam subito in villa. 

ARRIGO. 

Tu vuoi cosi? si faccia. Qua la scritta. 

PROCURATORE. 

Eccola. ( Non si scappa più. ) ( da sé pigliando tabacco ) 

ARRIGO. 

"Procuratore, sulla vostra coscienza ... io sottoscrivo. 

{finita la scritta , ed entra iimneiUatamente ) 


SCENA IV. 

Lord W1PS0N, » suddetti. 


WIDSON. 

Ilo trovato aperto. Cavaliere, madama, perdonale... 

ARRIGO. 


Milord, quale onore... 

WIDSON. 

Ho da parlarvi. 

PROCURATORE. 

Se mi favorite la scrittura, vi lascio in libertà, c vado 
subito... ( ad Arr. ) 
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ARRIGO. 

Prendete questo scritto, fatale per la mia famiglia. 

WIDSON. 

( ad Arr. ) Fermatevi. Voi siete quel procuratore che questa 
mattina conferiva col marchese Annibaie? 

PROCURATORE. 

Illustrissimo si: Onorato Martò, procuratore del signor 
Arrigo. 

Arrigo. 

Egli si era presentato a mio fratello per muoverlo a patti 
più giusti ed umani in mio favore. 

WIDSON. 

Egli? 

PROCURATORE. 

Milord giocava a scacchi, e non ha badato... Se mi, favorite 
la scritta... 

WIDSON. 

lo giocava a scacchi, ma ho badato... 

PROCURATORE. 

Dunque ella avrà inteso... 

WIDSON. 

Ho sentito che vi siete impegnato col signor marchese di 
fare un nuovo tentativo perchè il vostro cliente accet- 
tasse certi progetti... sì: e per caparra ne avete avuta la 
promessa d’un impiego per un vostro nipote, e una borsa 
di denaro che il consigliere v’ha donala. 

PROCURATORE. 

Io! Milord... 

ARRIGO. 

Scellerato impostore! 

LUIGIA. 

Uomo iniquo! 

PROCURATORE. 

Quale olltaggio alia mia illibatezza...! Milord... 

WIDSON. 

La mia parola non ha d'uopo di giustificazione. 

Voi. /. 5 
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PROCURATORE. 

VS. pensi che occupato nel gioco... perchè io... tutto all’op- 
posto scongiurava il signor marchese... signor cavaliere, 
datemi i progetti: domani vi porterò le scritture che vi 
convinceranno; e Milord stesso arrossirà d’aver potuto 
pensare sinistramente... 

WIDSOiV. 

Cavaliere, voi siete padrone di far quel che v’aggrada. Io 
son venuto per salvarvi da questo precipizio: e ringrazio il 
cielo d’essere giunto a tempo. 

PROCURATORE. 

Signor cavaliere, farò veder ehi sono: lo giuro sull’onor 
mio. Mi favorisca... 

ARRIGO. 

SI, ecco i tuoi progetti, disonore del foro, infamissimo 
uomo: portali a colui clic ti diè lo scellerato incarico , c 
di’ qual uso io faccio delle insidiose sue profferte, (lacera 
lo scritto , e così lo porge al proc.) Recatemi di quest’oggi 
tutte le carte di mia lite... saprò soddisfarvi... non voglio 
sentir altro... recate, o andrò dal Presidente a denun- 
ziarvi. 

PROCURATORE. 

Vi pentirete quando saprete le cose... Milord, la curia mi 
conosce... io capace di tanto? oh calunnia, oh calunnia! 

(parte) 


SCENA V. 

LUIGIA, ARRIGO, WIDSON. 

ARRIGO. 

Milord... 

LUIGIA. 

Qual genio proteggitore vi condusse da nói? 

ARRIGO. 

lo non aveva Toner di conoscervi. 
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WIMON. 

Non imporla, ho fallo il mio dovere. Madama è vostra ino- 
g lie? 

ARRIGO. 

La compagna delle mie sventure. 

LUIGIA. 

Fossi aimcn sola a sopportarle! 

ARRIGO. 

Ah se sapeste... 

WIDSON. 

Qualche cosa mi è noto... voi avete in casa di vostro fra- 
tello una persona che vi vuol bene, e bene sinceramente. 

ARRIGO. 

11 signor Filiberto, il segretario? 

WIDSON. 

Lui stesso: ed anzi egli mi ha richiesto di farvi tenere 
quest’involto che contiene cento scudi della vostra pen- 
sione. 

ARRIGO. 

Perdonatemi: sono denaro suo , ovvero gli ha dati mio 
fratello? 

widson. 

Non so altro, è cosa vostra: tenete. 

ARRIGO. 

Parlerò poi col signor Filiberto, lo vi ringrazio. 

WIDSON. 

Non occorre. Per quel poco tempo ch’io soggiornerò ancora 
in questa città, mi permetterete ch’io venga a visitarvi 
alcuna volta? 

ARRIGO. 

L’avrò per favore. Ma voi vedete in quali Condizioni mi 
trovo! 

WIDSON. 

Siete perseguitato ed oppresso dall’ingiustizia:: quindi siete 
degno della mia amicizia ; e ve la profferisco da questo 
momento. ( ai danno la mano ) 

ARRIGO. 

Ed io l’accetto. 
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LUIGIA. 

Inaspettato compenso! 

vnnsoN. 

Benché io molto sappia delle cose vostre; pure dovendo 
adoperarmi per voi, desidero mi raccontiate voi stesso 
tutto quello che vi è accaduto, e senza tacermi nulla. 

ARRIGO. 

Sono pronto a soddisfarvi... ma chi viene? un ajulanle del 
Governatore e un caporale! 

LUIGIA. 

Dio! Dio! che sarà mai? 

ARRIGO. 

Non inquietarti, Luigia; sarà uno sbaglio: vedremo. 

SCENA VI. 

V» AIUTANTE, un caporale, i suddetti. 

AIUTANTE. 

Signor cavaliere Arrigo... 

ARRIGO. 

Sono io stesso. Che volete da me? 

[presentandosi animosamente) 

AIUTANTE. 

S. E. il signor Governatore desidera di parlarvi. 

ARRIGO. 

Io non appartengo più alla milizia*, vivo da tre anni priva- 
tamente con la mia famiglia, e per lo più in villa: qual 
interesse può chiamarmi dai Governatore? 

AIUTANTE. 

10 eseguisco il comando: non so altro. 

ARRIGO. 

Sono forse in arresto? 

AIUTANTE. 

11 signor Governatore vi richiede davanti lui. 

ARRIGO. 

Debbo andar tra soldati? 
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AJU TANTE. 

La vostra parola ini basta. 

ARRIGO. 

Ubbidisco. Mia moglie, Milord, a rivederci. (per partire ) 

LUIGIA. 

Ab mio sposo, ah signore, un tremito mi assale... 

ARRIGO. 

E di che tremi? di che paventi? mi vedesti tu mai vile 
d’animo o titubar per rimorsi? 

LUIGIA. 

No; ma chi sa quali nuove trame, quali insidie... 

ARRIGO. 

L’uomo d’onore le sfida con imperterrita fronte. Mostrali 
degna d’Arrigo e di te stessa, altro non richieggo. Mi- 
lord, se alcun dubbio... 

WIDSON. 

Vi sono amico, c a tutta prova. 

ARRIGO. 

V’affido e vi raccomando mia moglie. 

(parte : dopo lui l'ajutante e il caporale) 

LUIGIA. 

Lo voglio seguire. 

WIDSON. 

Sarò con voi. 

LUIGIA. 

Poco fa io dava coraggio al mio sposo: ora mi perdo, non 
son capace di consiglio. . . Milord, il cielo vi ha mandato 
da noi. ( partono ) 


Fine dcliatto Ieri o. 
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Sala nel palazzo del Governatore. 


SCENA PRIMA. 

Il GOVERNATORE r il marchese ANNIBALE. 

GOVERNATORE. 

Siamo intesi, marchese: S. A. si è degnata di commettermi 
questo dilicato incarico, ed eseguirò il mio dovere. 

MARCHESE. 

È stato doloroso ufficio il mio: ma, ove mai la reità d’Ar- 
rigo fosse tale da meritare severo gastigo , ho voluto, 
esponendo le cose, supplicare nel tempo stesso la clemenza 
sovrana perchè sia punito più mitemente. 

GOVERNATORE. 

Possibile ch'egli volesse passare agli stipendj del nemico ! 

MARCHESE. 

Il suo earteggio vi dirà tutto. 

GOVERNATORE. 

Il mio segretario lo sta esaminando. 

MARCHESE. 

Non credeste già che , per le nostre differenze , fosse in 
me alcun disegno di nuocergli. 

GOVERNATORE. 

Il consigliere del Principe, il marchese di Montjaloux dee 
conoscere i sentimenti di natura... se mi permettete, io 
andrò appunto di là... 
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SCENA II. 

AIUTANTE e detti. 


MOT ANTE. 

Eccellenza, la moglie del signor cavaliere Arrigo.. < 

GOVERNATORE. 

Passi. 

MARCHESE. 

Come! volete ricevere una tal donna? 

GOVERNATORE. 

Non posso ricusare d’ascoltarla. {fa un ceri nt> , e f ajuhtnle 
parte) Qual colpa ha quell’ infelice ? il Duca vuol che si 
sentano tutti; egli stesso ne dà l’esempio... Se non volute 
esser presente . . . 

1 MARCHESE. 

A dirvela , io non la conosco ancora costei. 

GOVERNATORE. 

Tanto meglio, potete fermarvi. Venite avanti, signora. 

MARCHESE. 

{ La bontà del Governatore è una vera debolezza. ) (da tè) 

SCENA IU. 

LUIGIA e detti. 

GOVERNATORE. 

Venite liberamente. ( Luigia si accosta ) 

MARCHESE. 

( Eh non c’ò male: mio fratello non è stato di cattivo gusto.) 

[da tè ) 

GOVERNATORE. 

Che desiderate, madama? 

LUIGIA. 

Saper, Eccellenza, di qual colpa si vuol reo mio marito. 
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GOVERNATORE. 

Per oni non posso dirvi nulla. Vi basii che, se egli è in- 
nocente, sarà presto libero. 

MARCHESE. 

(Non ne sono persuaso.) (da tè) 

LUIGIA. 

Egli è innocente, signore; innocente di qualunque colpa, 
fuori d’una sola. 

GOVERNATORE. 

E di quale? 

LUIGIA. 

Dell’essersi unito a una donna di condizione inferiore alla 
sua. Ecco ciò clic l’ha renduto scopo dell’odio del pri- 
mogenito e d’una cognata orgogliosissima. Non bastò ad essi 
che mio marito fosse spoglialo dcll’onorcvol divisa, tentano 
anche in oggi di sedur la giustizia , perchè sia privato 
della metà de’ beni materni. Oual meraviglia, Eccellenza, 
se anche l’arresto d’Arrigo fosse opera di quei disumani ! 
(Afe» •cinse (reme.) Voi fremete, signore; e chi non fre- 
merebbe? Sappiale di più... 

GOVERNATORE. 

Prescindete, signora: sarò giusto, imparziale, assicuratevi. 

LI IGIA. 

Della vostra giustizia non dubito... ma un cognato potente, 
che lutti temono possa diventare Ministro... 

GOVERNATORE. 

Voi volete forse parlare a! cavaliere. 

LUIGIA. 

Se Io permettete. 

GO\ ERNATORE. 

Ehi ? ( chiama ) Volentieri. 
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SCENA IV. 

i’AJUTANTE e detti. 

GOVERNATORE. 

Melania può parlare a suo murilo. Direte al tenente Thorff 
di accompagnarla. ( Aiutante parte) 

LUIGIA. 

Eccellenza, pensate qual fu agli anni passati il mio sposo: 
pensate che a un uomo infelice, benché innocente, può 
la calunnia far danno con maggior sicurezza. (parte) 

SCENA V. 

GOVERNATORE e il MARCHEES. 

MARCHESE. 

E avete avuta la sofferenza di sentirmi insultare? 

GOVERNATORE. 

Ho procurato d’impedire che dicesse di più. Avrei sentito 
con piacere la vostra prontezza in ribatter le accuse. 

MARCHESE. 

Il rispetto pel luogo... 

GOVERNATORE. 

In questo luogo la verità non è mai costretta a tacere. 

MARCHESE. 

Ma caro Governatore... 

GOVERNATORE. 

Io mi ritiro ad esaminar quelle carte. Marchese , itn pub- 
blico officiate, in cui ripone il Sovrano la sua liducia, sa- 
rebbe da reputarsi il più abbietto fra gli uomini , se non 
sapesse comandare a sè stesso, vincer l’odio e sacrificare 
ogni privalo rancore a' sacrosanti doveri della giustizia e 
dell’umanità. ( entra in una stanza a mano destra ) 
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MARCHESE. 

Egli vuol pungermi: ma se non servirà a’ miei disegni, non 
la vuol durar mollo nella sua carica. Saprò intanto da 
alcuno degli ajutanti... 

SCENA VI. 

Lord WIDSON , il MARCHESE. 



Si serva quanto gli pare e piace. 11 Governatore è occupalo, 
e non polca dargli retta... Ma qui niuno si vede... andrò 
nella sala . 
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SCENA VII. 

Il' procuratore MARTO' e il MARCHESE. 

PROCURATORE. 

Eccellenza, finalmente l’ho trovata... ho girato per tutto 
in cerca di lei... ( accostandosi , e a mezza voce ) 

MARCHESE. 

Qual novità? parlate piano. 

PROCURATORE. 

Siamo in brutti impicci. i. 

MARCHESE. 

In qual modo? 

PROCURATORE. 

Quell’inglese che questa mattina era dall' E. V. . . 

MARCHESE. 

Bene: lord Widson. 

PROCURATORE. 

É comparso dal signor cavaliere Arrigo, mentre questi, 
così da me persuaso, aveva già sottoscritto i progetti , e 
stava per consegnarmeli. 

MARCHESE. 

Che c’entra lord Widson? che disse, che fece? 

PROCURATORE. 

Scopri tutto il discorso che V. E. ed io avevam tenuto 
insieme. 

MARCHESE. 

(da sè) (Non vorrei che ora...) Non vi sareste lascialo 
sfuggire. .. 

PROCURATORE. 

Pensi se mi converrebbe!. 

MARCHESE. 

E i progetti? 

procuratore. 

Eccoli: lacerati dal signor cavaliere. 
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MARCHESE. 

Temerario! se ne pentirà. ( prende la scritta dalle mani del 
procuratore.) Ritiratevi. 

PROCURATORE. 

Eccellenza, non è finita. 

MARCHESE. 

Diavolo! 

PROCURATORE. 

11 Presidente del tribunale mi ha mandato a richiedere da- 
vanti lui dall’usciere, e con somma premura. 

MARCHESE. 

E siete andato? 

PROCURATORE. 

Son venuto prima per sapere da V. E. come debbo con- 
tenermi. 

. MARCHESE. 

(Lord Widson era cupo... non volle parlarmi... usciamo 
di qui.) (da se) 

PROCURATORE. 

Deb Eccellenza, mi risponda. Ella sa, cho per servir lei... 

MARCHESE. 

Regolatevi con prudenza; e guardatevi di non manifestare 
cosa alcuna che possa offendere in menoma parte la mia 
riputazione, il mio decoro. Mia moglie è cugina del Pre- 
sidente: penserò a trarvi d’imbarazzo, c fra poco. 

•I I PROCURATORE. 

Ma intanto, se sarò minacciato...? 

MARCUKSB. 

Soffi-ite.. 

PROCURATORE. 

Son padre di famiglia... 

MARCHESE. 

Soffrile. 

PROCURATORE. 

Pensi che un giorno o l’altro... 
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MARCHESE. 

Soffrite, tì replico: e se non ubbidite, cd arriverà qualche 
sinistro, tutto cadrà sopra di voi. (L'ultimo colpo è vi- 
cino, poco preme del resto.) (da se, e parie ) 

SCENA "Vili. 

PROCURATORE solo. 

Cosi mi lascia, ed anche con minacce ? cd io porterò dun- 
que tutta la pena...? Pio, cospetto, cospetto, se la deve 
andar male per me, non andrà bene per lui: parlerò, m» 
farò sentire, non perdiamo altro tempo: la casa del Pre- 
sidente è qui presso. (per partire ) 

SCENA IX- 

GOVERNATORE con carte in inano, Lord WIDSON e detti. 

WIDSON. 

Eccolo: è appunto quegli. 

PROCURATORE. 

Eccellenza ...Milord... (Anche qui lord AVidson!) (da se) 

GOVERNATORE. 

Che volete da me? 

PROCURATORE. 

Mi era stato detto che il signor marchese di Monljaloux 
era qui. ..gli ho parlato... perdoni, Eccellenza, mi ritiro 
subito. 

GOVERNATORE. 

No, no, restate: siete anzi opportunissimo. 

PROCURATORE. 

Se posso ubbidirla... ( tremando ) 

GOVERNATORE. 

Ehi? ( chiama ) 
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•A 


SCENA X. 

AIUTANTE e detti. 


GOVERNATORE. 

Pregate il signor procuratore che si trattenga in un’altra 
camera, e nessuno sia ammesso a parlargli. 

PROCURATORE. 

Come, Eccellenza ? - : ■ ' 

GOVERNATORE. 

Andate. 

PROCURATORE. 

Io 'godo il privilegio d’esser sentilo dal Presidente... 

GOVERNATORE. 

Il Presidente è mio amico, ce l'aggiusteremo insieme. Ub- 
bidite, e disponetevi a dire il vero. 

PROCURATORE. 

(Povero me! mi son lasciato trascinare ... ma sarò sentilo, 
e non risparmierò nessuno.) 

(da se, e parte. L’ajutanle lo segue) 

SCENA XI. 

GOVERNATORE e lord WIDSON. 

W1DSON. 

Da me non vi occorre più nulla? 

GOVERNATORE. 

No, mio buon amico , su questo proposito sono chiarito 
bastevolmente. . 

WIDSON. 

Sarete anche pel resto. Non ho ancora Unita l’opera mia. 
Ci rivedremo. (parte) 
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SCENA XII. 

GOVERNATORE solo. 

Glie il marchese mi avesse ingannato... ah l’idea è troppo 
vile, disonorevole. Sia comunque la cosa, chiarirò i falli; 
il cielo mi darà il mezzo onde scoprire la verità a trionfo 
della giustizia , a punizione de’ colpevoli. 

SCENA XIII. 

AIUTANTE e detto. 

AIUTANTE. 

Eccellenza, un certo Wantz, corriere... 

GOVERNATORE. 

Venga. Farete salire il cavaliere Arrigo, c lo introdurrete 
a un primo cenno, {Vajutante parte) Peraltro ( pensando 
tra sì) un fratello che nega quanto è dovuto al fratello... 
che si fa suo denunziatore... chi è capace del primo ec- 
cesso... ah vedremo, vedremo. 

SCENA XIV. 

WANTZ corriere e il GOVERNATORE. 

GOVERNATORE. 

Mi fu supposto che voi avete alcuna cosa a confidarmi. 

WANTZ. 

Ho inteso essere in arresto il cavaliere Arrigo. 

GOVERNATORE. 

Egli è qui trattenuto. 

WANTZ. 

La mia coscienza vuole ch’io venga a deporre d’un fatto 
che lo riguarda. 

governatore. 

11 vostro nome? 
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WANTZ. 

Pietro Wanlz, uno de’ corrieri di Stalo. 

GOVERNATORE. 

( guarda mia carta ) Benissimo. Egli ha molto tempo che 
conoscete il cavaliere Arrigo? 

WANTZ. 

Da molti anni conosco lui e la sua Famiglia. So ch'esso era 
tenente, poi capitano negl’ingegneri, e che perdè il grado— 

GOVERNATORE. 

Dite il fatto per cui siete venuto, e ditelo con ischiettczza 
di velila. 

WANTZ. 

Dodici... si, dodici giorni sono egli stesso venne a casa 
mia per domandarmi , se malgrado delle ricominciate osti- 
lità, io continuava li miei solili viaggi in paese estero, 
e sino a Berlino. Avendogli risposto che si, allora mi 
pregò di fare in modo che una sua lettera fosse conse- 
gnata in proprie mani del conte ldelfons, maresciallo del 
campo nemico. 

GOVERNATORE. 

(Che sento?) [da se) E l’avete portata? 

WANTZ. 

Eccellenza no. 

GOVERNATORE. 

Ottimamente. 

WANTZ. 

Presi bensì la lettera; poi pensando clic potesse alle volte 
contenere cose sospette, feci il viaggio, passai pel campo 
senza consegnarla e la riportai meco. Volevo restituirli» 
al cavaliere Arrigo : ma fui consigliato di presentarla a V. E. 

GOVERNATORE. 

Siete un uomo onesto. Dov’è la lettera? 

WANTZ. 

Eccola. (p or 9 e un P‘ e 9° suggellato ) 

GOVERNATORE. 

Sapete per avventura se il conte ldelfons maresciallo ne- 
mico avesse^scritta qualche lettera al cavaliere Arrigo? 
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WANTZ. 

Lo ignoro: nè a me nè all’altro corriere mio compagno 
non fu mai commesso alcun piego nè lettera per lui. 

GOVERNATORE. 

Sosterrete all’uopo quanto avete dichiarato? 

WANTZ. 

Siccome è la pura verità . . . 

GOVERNATORE. 

Passate in quella stanza per pochi momenti. ( Wantz si ri- 
tira nelle scene a destra ) 11 marchese adunque non ha 
mentilo... Arrigo dunque è colpevole? Qual pena al 
mio cuore il dovermene persuadere! Si serva la giustizia. 

(suona ) 


SCENA XV. 

Entra il cavaliere ARRIGO accompatjnato dall' aiutante 
e du un caporale. 

GOVERNATORE. 

Cavaliere, venite innanzi, (accenna alf ajutante e al caporale 
che si ritirino, ed eseguiscono) Poco prima della vostra 
disgrazia, il Sovrano v’avca nominato capitano de’ suoi 
ingegneri ? 

ARRIGO. 

È verissimo: volle il signor Duca premiare i miei servigj , 
e tre ferite alla giornata di Ertze. 

GOVERNATORE. 

Un matrimonio con la figliuola di un artigiano, e da voi 
rcnduto pubblico contro il divieto; oltracciò il modo altie- 
ro ed insubordinato con cui rispondeste al vostro colon- 
nello, furono cagione che perdeste il grado e la grazia 
sovrana. 

ARRIGO. 

Tre anni sono, a’ quartieri d’inverno, fui alloggiato in casa 
di un Tommaso Stainer , ebanista. Aveva questi un’ ama- 
bil fanciulla , e con ogni gentil cura educata. Amai , fui 
Voi. I. li 
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corrisposto. Ma il padre non voleva consentire a un se- 
greto maritaggio, e dovetti parlarne col mio colonnello , 
uomo crudele , insensibile, e che per sua e mia disgrazia 
non aveva mai conosciuto i dolci e teneri commovimcn li 
dell’anima. (Juindi mi ributtò aspramente, imponendomi di 
abbandonar Luigia e partire. Risposi allora con animo ri- 
sentilo , mostrai le mie ferite: fu tutt’uno. Il perché, la- 
scialo ogni riguardo, e consultando le sole voci del cuore, 
diedi la mano a Luigia, e volli clic il sapessero lutti. Ec- 
co, signore, i miei falli: la punizione vi è nota. 

GOVERNATORE. 

Mal comportando la vostra disgrazia, non vi venne mai in 
pensiero di abbandonare lo stato, e profferire i vostri ser- 
vigi altrove? 

ARRIGO. % 

Non mai. Un uffìzialc d’onore soffre anche le ingiustizie; nta 
non avvilisce se stesso con indegne azioni. 

GOVERNATORE. 

Fra le vostre scritture si è trovalo un invilo del maresciallo 
conte idelfous. 

ARRIGO. 

È vero. 

GOVERNATORE. 

Dove avevate conosciuto ii maresciallo? 

ARRIGO. 

Sono quindici anni , quand’io ero alla scuola militare a 
Berlino. 

GOVERNATORE. 

Sarà questo il foglio. ( prende una carta sul tavolino e legge) 
u Signor cavaliere, conosco i vostri talenti. So clic, sciolto 
« da ogni impegno verso il vostro Sovrano, c senza alcuna 
« di quelle colpe che disonorano un militare, vivete fra 
« le strettezze con la vostra moglie. \ i ollro un asilo ne- 
ll gli stati del mio Principe, non già perchè serviate ncl- 
« l’attuale campagna contro ii vostro paese; ma sarete 
« destinato al comando d’u..a fortezza sull’oppos.a fron- 
« Itera. Rispondetemi. Augusto ldclfons. » È questa . 
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ARRIGO. 

fi (lessa. 

GOVERNATORE. 

Chi vi consegnò questa lettera ? 

ARRIGO. 

Lo stesso giorno, in cui cominciarono a’ posti avanzali le pri- 
me avvisaglie, fu recata a mia moglie da un incognito, 
il quale più non comparve. 

GOVERNATORE. 

Avete risposto? 

ARRIGO. 

Lo richiedeva il dovere. 

/ 

GOVERNATORE. 

In quali termini? 

ARRIGO. 

Che era glorioso per me l’essere apprezzato da uno dei 
primi capitani della Germania; ma che sarei indegno della 
sua stima se accettassi il partito. 

governatore. 

(Ah fosse vero!) (da se) E questo carattere di vostra ma- 
no? ( mostra la coperta del piego presentato da ff'anlz ) 

Arrigo. 

Il carattere è mio. Deh, come mai vi è pervenuto un tal 
piego ? 

governatore. 

Or ora il saprete. Non avrete difficoltà di aprirlo voi stes- 
so? ( rimette ) 

ARRIGO. 

( Rompe il suggello ; estrae la lettera del piego e la consegna ) 
Eccellenza, vi prego di leggere. 

GOVERNATORE. 

(da se ) (La sua fermezza mi rassicura!) ( leege) « Generale. 
« Accetto la generosa offerta. Assegnatemi il giorno : al 
« primo cenno sarò presso di voi con la mia famiglia. 

ARRIGO. 

Ah non è vero. Qual menzogna, qual calunnia, qual tradi- 
mento! Signore, questo foglio è mentito. 
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GOVERNATURE. 

Il carattere è rostro. 

ARRIGO. 

Non è mio, Eccellenza, si è voluto imitarlo. 

GOVERNATORE. 

Arrigo, non aggiungete l'impudenza al delitto. Il Sovrano 
userà verso di voi della sua clemenza . . . 

ARRIGO. 

Giustizia voglio, e non clemenza... E come, come la prov- 
videnza che ha la tutela degli uomini, come permette 
l'esecuzione di tanta iniquità? chi è, chi è quello scellerato? 

GOVERNATORE. 

Lo vedrete. Ehi? Venga quell’uomo, (escono soldati, l'aj ti- 
fante, un sergente, e si pongono ordinatamente all'estremità 
della scena. Un’ordinanza entra nelle camere a destra 
per chiamare ÌVanlz. ) 

ARRIGO. 

Chiunque egli sia, invoco la sua punizione. 

GOVERNATORE. 

Eccolo. Contenetevi, cavaliere, e rispettate il Governatore. 

SCENA XVI. 

WANTZ, ordinanza e detti. 

GOVERNATORE. 

Lo conoscete voi? ( ad Arrigo) 

ARRIGO. 

Lo conosco. 

GOVERNATORE. 

Non è desso forse, a cui vi siete indirizzato? 

ARRIGO. 

E quel desso: ma la lettera non è quella. 

GOVERNATORE. 

E voi che dite? (a IVanlz mostrandogli piego e lettera ) 

WANTZ. 

(die il piego c quel medesimo datomi dal signor cavaliere, 
perchè lo rimettessi al signor Maresciallo. 
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ARRIGO. 

Mentitore infame, non temi che il cielo ti punisca? Traditore, 
che hai fatto di mia lettera? 

WANTZ. 

Signore, perchè volete negare il vero? Come volete che io 
mentisca? So appena scrivere il mio nome. 

ARRIGO. 

Ah Eccellenza, si scopra... 

GOVERNATORE. 

Si è scoperto abbastanza. Siete reo; ma il Sovrano è cle- 
mente, e vi assegna per castigo il castello d’Eltorff pel 
resto de’ vostri giorni. 

ARRIGO. 

Signore, sono innocente. Ne attesto il cielo , il cielo clic 
mi vede il cuore. Pensate che cadrà un giorno il 
velo che copre questo nefando mistero. Il Duca ne sen- 
tirà eterno rammarico, e voi no piangerete con tarde , 
acerbissime lagrime di pentimento e dolore. 

GOVERNATORE. 

Non più, partite. Accompagnatelo al quartiere. 

ARRIGO. 

Ch’io rivegga mia moglie, il mio figlio... 

SCENA XVII. 

LUIGIA e delti. 

LUIGIA. 

Dove, dove, mio sposo...! 

ARRIGO. 

Ah Luigia, una mentita lettera, un testimonio ingannato o 
compro mi fan credere traditore... vo a finire i miei 
giorni nel castello di Ellorff. 

LUIGIA. 

Barbari... io... io li seguirò... 
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GOVERNATURE. 

Signora, non vi si concede. Di voi e del figliuol vostro avrà 
cura il Duca. 


LUIGIA. 

Voglio, voglio seguirlo. Poiché son io, io la prima cagione 
de’ suoi affanni... 


GOVERNATORE. 

Signora, cedete alle circostanze... e voi eseguite. 

( al sergente) 


ARRIGO. 

Mia sposa, ti conforti la certezza della mia innocenza. Dà 
un bacio al figlio... Signore, ve- li raccomando... addio 
Luigia, e forse per sempre. 

( parte seguito dal sergente e dai soldati ) 
LUIGIA. 

Arrigo... Arrigo... mio... inio sposo... (vuol seguirlo, e cade 
svenuta sopra una sedia ) 

GOVERNATORE. 

Soccorretela, conducetela in quelle stanze, chiamate le donne. 

{ a j alante conduce Luigia nelle camere a destra ) 

WANTZ. 

lo me ne vado, Eccellenza . . . 

GOVERNATORE. 

Sì... no... no, andate in sala. ( tVantx parte ) Tornerò dal 
Duca... Quale ambascia. .. Cielo, un raggio della tua luce, 
ed appaga i miei voti! ( parte ) 


Fine dell' atto quarto. 
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Stessa Sala. — Notte. — Lumi. 


SCENA. PIUMA. 

Il Marchese ANNIBALE. 


Come? il Duca non mi riceve, ed ammette poi a segreta 
udienza il Governatore? che si fosse scoperto...? Non è 
possibile cLe un mio dipendente voglia perder sé stesso 
e l’impiego che da me riconosce. Il Governatore sarà 
andato per far firmare il decreto di relegazione... eppure 
io le ho sentite queste parole: « ditegli che non voglio 
riceverlo » parole che mi hanno gelato il sangue. Intanto 
è necessario che io faccia tenere ad Arrigo il denaro del 
suo quartiere.... poi chiarirò ogni cosa.... qui non r’è 
nessuno... (si fu veliere davanti la porla) 

SCENA II. 

/. AIUTANTE e dello. 

AIUTANTE. 

Tosso ubbidirla, signor Marchese? 

NAflCUESE. 

Vorrei pregarvi di far rimettere questo denaro al cavalier 
Arrigo. 

AIUTASTE. 

Egli è nella stanza d’arresto: e, sinché S. E. non è di ri- 
torno, a nessuno è permesso il potergli favellare. Se cosi 
le piace, darò la borsa a sua moglie che trovasi in quelle 
camere. 
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MARCHESE. 

con ixlupore) È ancor qua la moglie d’Arrigo? 

AJCTANTE. 

Dirò: le era venuto male; e S. E. non volle lasciarla partire. 

MARCHESE. 

Ditemi . . . 

AJCTANTE. 

Comandi sempre. 

MARCnESE. 

Un certo Wantz corriere non è stato qui? 

AJCTANTE. 

Signor sì; ed è tuttavia in una camera terrena, dove è 
pure guardalo un signor procuratore Martò... 

MARCHESE. 

(con affanno) Il procuratore è in arresto ? 

AJCTANTE. 

50 che egli non può uscire ; del resto poi a me non tocca . . . 

MARCHESE. 

Potreste lasciarmi parlare pochi momenti con Wantz , e 
quindi col procuratore? 

AJCTANTE. 

51 tratta di servire un consigliere... 

MARCHESE. 

Vi sarò obbligato. 

AJCTANTE. 

Ella non potrebbe mai domandarmi cosa eh’ io non facessi 
pronlissimamente. 

MARCHESE. 

Sollecitate adunque . .. 

AJCTANTE. 

Ma S. E. mi ha dato l’ordine espresso , rigorosissimo di non 
lasciar parlare con chicchessia nè il procuratore nè il 
corriere nè il signor cavaliere Arrigo. 

MARCHESE. 

Finalmente sapete chi sono. 

AJCTANTE. 

(senza scompartì) Me ne duole, me nc piange il cuore, sono 
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desolatissimo, ma non posso. Se vuole, porterò il denaro 
a quella signora... 

MARCHESE. 

Tenete: non mi nominate; le direte soltanto, esser denaro 
che appartiene a suo marito. 

AJBTANTE. 

La servirò: perdoni nel resto; ma noi eseguiamo gli ordini. 
Ci pensi chi tocca, ubbidisca chi deve. 

{entra nelle camere ov'è Luigia) 

SCENA in. 

Il Marchese ANNIBALE. 

Questo divieto, questi mistcrj... non sono più sicuro di quel 
ch’io faccio... un timore... un affanno... ah conosco trop- 
po tardi che nulla può tener luogo d’una coscienza pura 
e scevra d’ogni macchia. Converrà uscirne con minor ver- 
gogna, se si può... viene mia moglie, (le va incontro) 

SCENA VI. 

Marchesa CLAUDIA e detto. 

MARCHESE. 

Or ditemi, quali novelle? 

LA MARCHESA. 

Pessime. La signora Duchessa mi ha fatto dire che non po- 
teva ricevermi. 

MARCHESE. 

Anche a voi...! 

LA MARCHESA. 

E tanto nell’entrare, quanto nell’uscire, le persone di corte 
mi degnarono appena d’un saluto. 

MARCHESE. 

Avete veduto il cugino Presidente? 

LA MARCHESA. 

Non era in casa, perchè chiamato con sollecitudine dal Duca. 
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MARCHESE. 

(Povero me!) [da se ) 

LA MARCHESA. 

E voi clic mi dite? 

MARCHESE. 

Non so. 

LA MARCHESA. 

Il cavaliere sarà relegato nella fortezza ? 

MARCHESE. 

Egli è in arresto. 

LA MARCHESA. 

Gli avete mandato il denaro? 

MARCHESE. 

L'ho fatto consegnare a sua moglie. 

LA MARCHESA. 

E dov’è colei? 

MARCHESE. 

Vi dirò... 


SCENA V. 

I.’ A J UT ANTE, LUIGIA e detti. 


AJUTANTE. 

Ecco, s'gnora, se non volete il denaro, restituitelo a chi 
me l’ha dato. ( parte ) 

LUIGIA. 

( al march. ) Siete voi, signore, clic m’inviale questa borsa? 
MARCHESE. 


lo stesso. 


LUIGIA. 


Il montare del quartiere? 


MARCHESE. 


Appunto. 


LUIGIA. 

Mio marito l’ha già ricevuto. 

MARCHESE. 


Non è possibile. 
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LUIGIA. 

Ei l’ha avuto quest’oggi dalle mani di lord Widson. 

( ritnette la borsa al Marchese ) 

MARCHESE. > . 

Da lord Widson! 

LUIGIA. ‘ . -■ , 

Signore, e chi siete voi ? 

MARCHESE. 

Cara cognata, voglio che diventiamo buoni amici: mia moglie 
anch’essa . . . 

LUIGIA. 

(eoi» ira repressa } Voi... siete quelli! 

MARCHESE. 

Credete, noi non abbiamo alcuna colpa... 

LUIGIA. 

Barbari, snaturati, restituitemi il mio Arrigo, il mio sposo, 
quello , per cui solo m’è cara la vita. 

MARCHESE. 

E scusabile il dolor vostro: ma se vostro marito è colpe- 
vole . . . 

LUIGIA. 

Egli è innocente. A voi, a voi soli conviene farlo veder reo 
per godervi le sue facoltà, per opprimerlo , per togliervi 
dagli occhi l’odiosa nostra presenza che vi turba , vostro 
malgrado, tra gl’insani piaceri dell’ambizione e del fasto. 

LA MARCHESA. 

Le vostre disgrazie son comuni alla nostra famiglia. Quindi 
mio marito ha implorato la clemenza del Duca. 

MARCHESE. 

E spero che col tempo... 

LUIGIA. 

Cielo, cielo, e chi può resistere a tali proposte? ma le in- 
giustizie hanno un termine, non sempre trionfa l’iniquità, 
e tremate voi pure... 
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SCENA VI. 

GOVERNATORE preceduto dall’ ajutante ; lord WIDSON, 
conte ARNOLF, uscieri con carte: due uffizioli, un ser- 
gente, un capoi-ale. I suddetti. 


andando incontro al (iov. 


LUIGIA. 


GOVERNATORE. 


AIUTANTE. 

( forte ) Arriva S. E. 

MARCHESE. 

Governatore. .. 

LA MARCHESA. 

Amico . . . 

Ah signore... 

(?■ momento. 

MARCHESE. 

( accostandosi e a mezza voce ) È firmato il decreto ? 

GOVERNATORE. 

Sono firmati. ( ordina varie carte sul tavolino ) 

MARCHESE. 

( da se) ( Quanti ce n’ ha da essere ? ) Milord . voi avete 
sborsato a mio fratello cento scudi? 

WIDSON. 

Sarà benissimo. 

MARCHESE. 

Accettatene la restituzione , vi prego . . . 

WIDSON. 

Volentieri. 

MARCHESE. 

Vi ringrazio, mio caro amico. 

WIDSON. 

Io non sono vostro amico. 

MARCHESE. 

Come ? il motivo ? 

WIDSON. 

Chiedetelo dentro di voi stesso. 


(prende la borsa ) 
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GOVERNATORI. 

Venga il cavaliere Arrigo. ( ri jntante parie ) 

MARCHESE. 

Moglie mia, ritiriamoci. 

LA MARCHESA. 

SI , andiamo. Signor Governatore . . . 

GOVERNATORE. 

Soffrite ch’io eseguisca gli ordini del Sovrano. 

LA MARCHESA. 

Noi siamo qui inutili affatto. 

GOVERNATORE. • • 

Anzi utilissimi. 

MARCHESE. 

Si tratta d’un fratello: non ci regge il cuore... 

LA MARCHESA. 

La carrozza ci aspetta. Permettete . . . 

( se ne vogliono andare ) 
GOVERNATORE. 

( serio e grave ) Avrete la bontà di lasciarla aspettare. 

LA MARCHESA. 

( Che mai sarà ? ) 

MARCHESE. 

( lo tremo ) 

SCENA VII. 

Il cavaliere ARRIGO, f AJUTANTE e 

GOVERNATORE. 

( Gli altri ... ? 

AJUTANTE. 

Sono in sala. Si aspetta un cenno di V. E. 

GOVERNATORE. 

Benissimo. ( Vajulante , gli ufficiali e gli altri del Governo 
staranno indietro ) Cavaliere Arrigo, non vi rechi stupore 
il veder qui raccolte tante persone. 11 Sovrano così vuole; 
e non sono mai troppi i testimonj del vero c del giusto. 


(da si) 
( da si) 

detti. 

( piatto 
tra loro 
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Appressatevi', e rispondete. Oltre alla perdita del grado 
nella milizia, voi avete dovuto intraprendere una lite col 
signor marchese vostro fratello ? 

unnico. 

I dritti più sacri sulla metà dell’eredità di nostra madre... 

GOVERNATORE. 

E avete ricusato certi progetti d’aggiustamento ? 

ARRIGO. 

Progetti iniqui, proposizioni di un prepotente. 

MARCHESE. 

Fratello... 

Ut MARCHESA. 

Cognato... 

Arrigo. ■ „ 

Rispondo al Governatore. 

MARCHESE. 

Si fu il vostro medesimo procuratore, il quale convinto 
del torto... 

ARRIGO. 

Siete voi stesso. Deh Milord, per amore del vero... (IVidson 
accenna ail Arrigo, che si rivolga al governatore ) 

GOVERNATORE. 

Tollerate per poco. Ehi? [aiutante parte ) 

MARCHESE. 

II punto è giudicalo dubbioso: tuttavia, se si vuole ch’io 
ceda . . . 

LA MARCHESA. 

No, no, il tribunale decida, non vogliam che giustizia. 

GOVERNATORE. 

E si farà giustizia. Ecco intanto chi ci potrà chiarire. 

MARCHESE. 

( Nuovamente il procuratore!) 

( da se, osservando verso le scene ) 
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SCENA VIJJ. 

Procuratore MARTO’ e detti. 

PROCURATORE. 

Eccellenza... ( Oimè quanta gente !) (da se) 

GOVERNATORE. 

Voi siete il procuratore del cavaliere Arrigo? 

procuratore. 

Eccellenza si. 

ARRIGO. 

Era e non è più: egli è complice... 

GOVERNATORE. 

Lasciate risponder lui. Nella causa che sostenete, da qual 
parte credete voi che sia la ragione c la giustizia? 

PROCURATORE. 

Da quella del mio cliente. 

GOVERNATORE. 

Chi v’indusse adunque a presentargli una scritta di _ tran- 
sazione, e a consigliarlo, a persuaderlo di doverla accet- 
tare ? 

PROCURATORE. 

Eccellenza... 

GOVERNATORE. 

Parlate, ve lo impongo. 

PROCURATORE. 

Signor Consigliere, signor Marchese, perdoni... 

MARCHESE. 

Clic osereste dir voi ? 

PROCURATORE. 

Si fu V. S. illustrissima che più e più volle mi fece sol- 
lecitare dallo scrivano Immer... 

MARCHESE. 

Mentite. 

PROCURATORE. 

Signor Marchese . . . 
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MARCHESE. 

Signor Governatore, fate allontanare costui, fatelo punire. 

PROCURATORE. 

Sarò punito: ma ecco qui un mezzo foglio che mi è rimasto, 
l’ultima parte de' progetti, scritta, perdoni, illustrissimo 
signor Consigliere, scritta, come tutto il resto, dalla ri- 
verita sua mano e carattere. 

GOVERNATORE. 

Date qui. (si fa dare la carta, e la esamina ) 

MARCHESE. 

f inalmente una lite è sempre d’esito incerto. Una propo- 
sizione non obbliga, non costringe. 

GOVERNATORE. 

(al proc.) Che vi ha promesso il signor marchese, acciò 
faceste accettare il progetto ? 

PROCURATORE. 

Eccellenza, per carità... 

GOVERNATORE. 

La sola verità può salvarvi. Che vi promise il marchese ? 

• procuratore. 

Un impiego per un mio nipote, e mi diede una borsa. 

MARCHESE. 

Fabbricatore d’insidie... 

procuratore. 

Eccola, Eccellenza, ed eccola ancora intatta. Ho mancato, 
restituisco la borsa , rendo omaggio alla verità, ed aspetto 
la mia pu lizione. ( mette la borsa sulla tavola ) 

governatore. 

Andate, siete libero, ma cesserete dal vostro ufficio, perchè 
siate di esempio a coloro che potessero rassomigliarvi : 
domani il Presidente riceverà la grazia per voi. 

procuratore. 

Eccellenza... 

governatore. 

Partite. 

PROCURATORE. 

( s'inchina, e partendo dice ila se ) ( Andrà peggio per gli 
altri. ) {via) 
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SCENA IX. 

I xuiìdetti , eccetto il procuratore MARTO'. 

GOVERNATORE. 

Cavaliere, la vostra lite sarà decisa domani. 

MARCHESE. * 

Come? 

LA MARCHESA. 

Non è possibile. 

GOVERNATORE. 

Possibilissimo. Il presidente ne ha data parola questa aera 
al Duca. 

VV1DSON. 

( Me ne gode l’animo. 

CONTE. 

( L’orizzonte è brutto assai. 

GOVERNATORE. 

Ma tutto questo è poco. Voi mi avete confessato che 
all’aprirsi di questa campagna vi furono fatte vantaggiose 
offerte dal maresciallo del campo nemico. 

ARRIGO. 

E le ho ricusate. 

GOVERNATORE. 

Infatti m’avete detto che la risposta inclusa in questo piego... 

ARRIGO. 

Non è di mia mano, e lo ripeto: un uffiziale d’onore non 
tradisce c non mente. 

GOVERNATORE. • 

Che vi pare, signor marchese? 

MARCHESE. 

Io bramerei ch’egli fosse innocente. 

GOVERNATORE. 

Si chiami Wantz e lo scrivano Immer. ( ajutante parte ) 

’ MARCHESE. 

( Lo scrivano Immer ? io son perduto. ) (da »'e ) Signor 
Voi. 1. 7 
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Governatore , non soffro altri confronti .... voi volete 
esporre un mio pari... 

LA MARCHESA. 

Ci faremo sentire a miglior uopo. Andiamo. 

GOVERNATORE. 

(con autorità) Rimanete. ( quindi moderandosi ) Per pochi 
momenti, vi prego. 

CONTE. 

( Non si può pregare con più gentilezza. 

WIDSON. 

( Nè operare con maggior giustizia. 


piano 


SCENA X. 

I suddetti, f AJUTANTE, WANTZ, IMMER. 

GOVERNATORE. 

Wantz, quando tornaste dal vostro viaggio di Berlino, ri- 
portaste intatta la lettera del cavalicr Arrigo.' 

WANTZ. 

Sì, Eccellenza. 

ARRIGO. 

Ma pure... 

* WIDSON. 

Tollerate un poco. 

GOVERNATORE. 

A chi confidaste la vostra risoluzione? 

WANTZ. 

Allo scrivano Immcr qui presente, e mio vicino di casa. 

GOVERNATORE. 

Ed egli? 

WANTZ. 

Egli mi condusse questa mattina stessa dal signor consi- 
gliere. 

MARCHESE. 

Nella mia qualità io doveva sapere... 

GOVERNATORE. 

E voi confermate? (ad Immer) 
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IMMER. 

Eccellenza, non posso negarlo. 

GOVERNATORE. 

Signor Immer, è nota per tutta la città la fatale abilità 
che avete d’imitare qualunque carattere. 

IMMER. 

Pur troppo! ma questa volta... 

GOVERNATORE. 

Or ditemi, non avete confessato poco fa a qualche persona...? 

WIDSON. 

( con forza e gravita ) A me stesso, a me stesso : non ho 
rossore d’esser nominato. 

GOVERNATORE. 

Non avete confessato a Milord, che il marchese, fatto trat- 
tenere in sala il corriere, vi chiamò nel suo gabinetto, 
e vi ordinò di scrivere una lettera. 

IMMER. 

Ah, Eccellenza... 

MARCHESE. 

Signor Governatore... 

GOVERNATORE. 

( forte ) Chi ha scritto questo foglio? ( lo leva dal piego ) 

IMMER. 

( tremando ) Io stesso. 

MARCHESE. 

Indegno! 

GOVERNATORE. 

( più forte ) Chi ne dettò il contenuto ? 

IMMER. 

( come sopra ) Il signor consigliere. 

MARCHESE. 

Non è vero. 

GOVERNATORE. 

E poi? proseguite... proseguite, se volete esser salvo. 

I ad Immer ) 

ARRIGO. 

Che sento mai? 
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LUIGIA. 

Oh trama inudila! 

COSTE, 

lo raccapriccio! ( a lord ìì ~idson } 

GOVERNATORE, 

Proseguile, (ad Inun.) 

IMMER. 

Scritta la lettera, il signor consigliere la incluse nella prima 
coperta che risuggellò coU’impronta stessa di famiglia. Uscì 
del gabinetto, c rimise il piego al corriere, imponendogli 
di portarlo a V. E. 

WASTE, 

E cosi ho eseguito, 

MARCHESE. 

Immcr scellerato, ingratissimo... 

GOVERNATORE. 

( ad Immer ) E come aveste poi il salutevol pensiero di 
svelare il fatto ? 

IMMER. 

Venne il signor Filiberto con le lagrime agli occhi a rag- 
guagliarmi dell’arresto del signor cavaliere... mi sentii 
tutto sconvolgere -, e tra il rimorso e l'aflanno scoprii 
senza quasi avvedermi... 

GOVERNATOER. 

Basta cosi. Cavaliere, il cielo veglia per l’innocente, mentre 
acceca l’intelletto al colpevole. Ecco: vedete se questa è 
la lettera da voi scritta al maresciallo. ( presenta un altro 
foglio ad Arrigo, il guaio lo scorre) 

MARCHESE. 

Oh vergogna! lasciate ch’io fugga tanto avvilimento. 

GOVERNATORE. 

No, si giustifichi pienamente l’innocente in faccia al ca- 
lunniatore, 

ARRIGO. 

E questa, è questa... Ah perchè tanta iniquità in chi - mi 
appartiene per sangue! 
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GOVERNATORE. 

Appena saputa la trama, il Sovrano ha ordinato che fossero 
visitale tutte le carte nel gabinetto del marchese: e fu 
trovata la lettera, in cui nobilmente, da uomo d’onore e 
fedele al dovere, ricusaste le proposizioni del nemico. 

ARRIGO. 

Cielo benefico e giusto.,. 1 

lvicia. 

Provvidenza tutelare degl’innocenti..! 

MARCHESE. 

Che oserò più rispondere ? 

GOVERNATORE. 

Cavaliere, 6iele restituito alla grazia, all'affetto del Duca, e 
nominato colonnello comandante le artiglierie. 

Arrigo. 

Ab signore... 

LUIGIA, 

Eccellenza... Milord... 

governatore. 

Wantz, sarete ricompensato per la vostra fedeltà. Signor 
Immer, il Duca sarà clemente per voi, perchè avete ri- 
parato in tempo l’errore. Andate. {libanti, Immer partono ) 

MARCHESE. 

Ed io, signor Governatore . . . 

GOVERNATORE. 

Voi siete privato d’ogni dignità, e relegato pel resto di 
vostra vitji nel castello medesimo che avevate fatto desti- 
nare pel vostro fratello. ( un uffitiale si fa tiare la spada 
tlai marcltese) 

LA MARCHESA. 

Come! a mio marito, a un consigliere? 

GOVERNATORE. 

A voi , signora , sarà assegnato un ritiro per ordine della 
Duchessa, la quale vi dà il formale divieto di più pre- 
sentarvi a corte. 

LA MARCHESA. 

Supplicherò, mi farò sentire. 
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GOVERNATORE. 

Ringraziate che mite è il castigo. E così vuole il Sovrano 
per non amareggiare il trionfo del virtuoso e generoso 
vostro fratello. 

MARCHESE. 

Conosco l’onormità del mio fallo , e mi assoggetto pentito 
alla punizione. (parte: un caporale gli tien dietro) 

LA MARCHESA. 

Conte Arnolf... 

CONTE. 

Signora, perdonatemi... 

LA MARCHESA. 

Restate: poco mi preme e di voi e di tutti, (parte) 

GOVERNATORE. 

Lord Widson, il Sovrano vi ringrazia. 

WIDSON. 

Ho fatto il mio dovere: ma il signor Filiberto, quel vecchio 
dabbene... 

GOVERNATORE. 

Sarà collocato onorevolmente. Amici, qual giorno felice per 
me ! 

LUIGIA. 

Mio sposo... il figlio... 

ARRIGO. 

Andiamo ad abbracciarlo. 

GOVERNATORE. 

Domani vi presenterò io stesso al Duca. Avrei pure bramalo 
ch'egli fosse presente! la clemenza e la giustizia sono i 
più preziosi attributi del trono. 


Fine della commedia. 
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Ljt memorie della duchessa de la falli ere , scritte dalla 
celebre contessa de Genti s, mi somministrarono l'idea e il 
divisamente di questo dramma. Conobbi quindi , più maturo 
d'anni e d'esperienza, quanto fosse malagevole impresa il ri- 
trarre sulla scena simili avvenimenti non molto da noi lon- 
tani , e aura perciò deliberalo di non dare alla luce quest' ope- 
ra difettosa per tanti rispetti. 3fa siccome alcune comiche 
compagnie la vanno, ciò malgrado, rappresentando, spesso anche, 
alterata e difformata , ho creduto men cattivo consiglio di 
riesaminarla e correggerla , attignendo eziandio a’ fonti della 
istoria ( 1 ) , onde non disco. starmene, salvo ne' punti ove la 
legge teatrale il potesse, permettere. Fatto così il mio lavoro 
di pubblica ragione , desiilero che se ne stimi tollerabile la 
lettura (2). 

* ' 

( i ) Fra i libri da me consultati, sono i tegnenti: 

Min», de mademoiselle de Montpensier. 

Siede de Louis XIV, par Volt. 

Mcm. de madame de Maintenon. 

(*) Questo dramma trovasi nella raccolta di mie commedie tradotte 
dal signor Bettinger, e impresse in Parigi con osservazioni cri- 
tiche del signor Bayard. L'opera è preceduta Ha una introduzione 
del signor Eugenio Senile. ( Théàtre d’ Aliarlo Nota et du 
comic Ginrud, Paris, Aimé André, iS'ig. 
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LUIGI XIV , re di Francia. ' A 


LUIGIA , duchessa rie la Falli ere. * 
MARCHESE DI MONTESPAN. 
MARCHESA DI MONTESPAN'. 

DUCA DI LONGUÉVILLÉ , 
DELAUGIERS. 

BENSERADE. 


ENRICHETTA. 

RICCARDO. 


famigliar! della duchessa. 



PAGGIO. 


i.' \ 
li» r* 


••SA» 


USCIERE. 


PERSONAGGI CHE NON PARLANO. 

(’avulicri e dame di carte, 
f'arj servi della duchessa. 


Scena : VERSAGLIA. 

...» -, _ _ . 

Si avverta che i nomi proprj si debbono pronunziare alla frpqcesr, 
e che la maniera del vestire riebbe corrispondere al tem/w ed alle 
altre ciivostanze- 


Il personaggio di Lutai J fu rappresentalo per la prima volta dalla 
signora (iaetana ('.ridoni. 
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ATTO PRIMO 


> • . iNoite. 

Gran sala apparata ed illuminata negli appartamenti 
della marchesa di Montespan. Da una gran porta 
di prospetto si veggono in un’altra camera, pure 
illuminata, varj cavalieri e dame riccamente vestiti, 
de' quali altri sono seduti a tavolieri, e giuncano, 
altri passeggiano e discorrono. Alzato il sipario, 
■topo qualche momento, vengono in isccna dalla 
stanza accennata. 

' SCEJNA PRIMA. 

LONGUEVILLE e DELAUGlERS. 

. . > % • . . . • t , 

LO.NGUEVILL*. 

Aon v’ha più dubbio, vi replico; il re si è dichiarato fi- 
nalmente per la marchesa di Montespan. E l'infelice la 
\ altière è abbandonala per sempre ad un crudele destino. 

S1U.ÌUG1EHS. , 

E qual cagione perciò di rammarico? Non vel dissi jeri , 
ch’io prevedeva questo cambiamento? Credetemi, amico, 
egli è un' ottima cosa per noi. 

LOSCl'EVILLE. 

Come? 

DELAUGlERS. 

Sì, certo. La marchesa, orgogliosissima donna , si studierà 
di accrescere il numero de’ suoi fautori ed amici j il clic 


Digitized by Google 



. 94 LA DUCHESSA DE LA VALL1ÈRE 
o per crii pò lo di troppo dilicala coscienza, o pi a Iloti o per 
qualche (ine politico, non Ita inai fatto sin qui ia duchessa. 

. Questa poi, reggendosi abbandonata, penserà a procurarsi 
uno s|»oso; e. le acquistate ricchezze la porranno in gradi» 
di viversenc^agiala e tranquilla. 

LONGtEVILLE. 

tinsi pur fosse! ma noi credo. La duchessa ama il re 
con vivissimo affetto ; Io amava in segreto prima ch’ei 
neppure la conoscesse; ed anche sprezzata o negletta si 
serberà sempre la stessa. Modesta, saggia, virtuosa non 
ebbe mai in pensiero di accumular tesori , come taluna 
in sua vece avrebbe fatto; ma paga e contenta dell'alno!- 
di' Luigi, volse ogni altra cura a proteggere e a beneficare 
gli oppressi. ' • ' ' 

UELAUGIKRS. , . 

Mi ifa ridere il vostro panegirico. La Vallière ama il re come 
lo amarla marchesa di Monlespan , e lo amerebbe qua- 
lunque altra donna, cioè per ambizione. E cotesti senti- 
menti ..di modestia, saviezza e virtù, tanto magnificali da 
voi, sono le arti solite per lusingare e sedurre. 

LONGIK. VILLE. 

Se la duchessa fosse siala più avveduta, c avesse conosciute 
queste arti, la marchesa non trionferebbe ora di lei. 

DKLALGlEnS. 

Non tutti i colpi si possono prevedere. 

LONGlIEVILf.E. 

Eh dite piuttosto, clic la malizia e la simulazione sono tanto 
famigliar! costì, ch’egli è difficile ad un’anima schietta ed 
ingenua lo evitare i raggiri e le insidie degli invidiosi. 
[qnhtA' con fuoco) Non so danni pace quando penso con 
quanta bontà la duchessa accolse come amica là marchesa.... 
e poi questa... ‘ 

PEI.AfGIF.aS. 

Lasciate andare, che vogliamo essere spettatori di belle scene. 
La marchesa sarà fuor di sè per la gioja. Che donna pe- 
ricolosa, far esiliare perfino il proprio marito! Che marito 
llotido , vi ricordate? Voleva opporsi a’ disegni del re. 
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contendeva colla moglie; la percosse... sono avventure 
che mi divertono. . 

' ’ J.ONGUEVHJ.B. 

A proposito del marchese di Montespan, si crede da tritìi , 
che egli sarà presto richiamato dal suo esilio. 

DKI.SCfitRRS. • . 

SI, si: la duchessa vi si è adoperata co’ suoi secreti uficj. 
Vani sforzi, credetemi. ' 

LONGUF.V1U.E. 

Riesca o no il suo interno, sarà sempre virtuoso e lodevole. 

UEiiAUGIEItS. 

Oibò: la duchessa teme vicina la. sua caduta y . e spera, scredi- 
tando la rivale, di riacquistar nuovamente la grazia del re. 

loxgseviixe. 

Voi interpretate ogni cosa sinistramente. 

. DKI.AUGIERS. 

Cosi la sbaglio di rado. Alcuno s’avvicina. 

. i " , LOJM5UF.V1IXE. , 

( assentando ) È la marchesa. (Compare nell' accennala stanza 
la marchesa vestita in gala ili corte , I cavalieri e le dame 
s' alzano e la vanno complimentando ; ed essa corrisponde 
loro con gentili maniere: tutto ciò, senza clic s'interrompa 
il presente dialogo.) 

nKi.AuGizns. . , *• .* 

Ehi amico? badale al nno consiglio. 

LÓXCtlEYlIXE. ' 

Che vorreste? . ’ 

'• liELUGIEHS. : v ' ; ' ; » 

Mostratevi più ossequioso verso di hii. 

LONCCKVIU.E. 

Io non manco a’ dovuti riguardi. 

. DEL.MiUlEBK. 

Solleticate un tantino il suo apior proprio. 

LOS'GIKVILLE. 

Ho per costume il dir la verità, o tacere. 

DELAtiuiens.. • - •, 

Farete male i vostri interessile, in corte, credetemi... 
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LO.VCtKVILLE. . 

V'ingannale: nella corte di un principe di allo animo * di 
generosi pensieri, non profittano punto i bassi modi del- 
l’intrigo e dell’adulazione. 

DKLAACIKKS. • 

.Mori riuscirete mai ne’ vostri disegni. 

LOMiUEVlLU;. . - , ", 

Pazienza ! • ■ - . . 

' DELAIGIERS. 

E il mondo vi crederà, nè più uè meno , come gli altri. 

UKtGUKVILLE 

A me basta il giudizio della mia coscienza. 

/ • s DKJ-AUOIEKS. * 

Aon e’ è che dice; siete disc re. c. 

■ » • . •_ . 

SCENA II. 1 

• r t 

/ suddetti: la MARCHESA di MONTESPAN. Viene questa 
accompagnata fin presso all' accentuila porla da itile cavalieri, 
ehe essa ritu/r alia e congeda. LOAGUEVILLEe DEL.AIÌ61ERS 
la incontrano inchinandola. 

MARCHESA. 1 * 

Cavalieri , è questa Una giornata felice j>er me. 

. DELACCIERS. 

Marchesa, l’animo mio fu commosso dalla più viva gioja nello 
intendere clic voi siale l’eletta a possedere il cuore de! 
gran Luigi, lo lo prevedeva che il vostro ingegno e le 
vostre grazie avrebbero alfine trionfato d’ogni rivale. Qual 
cambio felice ha latto il re! Tutti, marchesa, tulli applau- 
dono alla nobile scelta: e però nou isdegnalc di accet- 
tare le mie congratulazioni, che tutte partono dal cuore: 
e potrò chiamarmi il più avventuroso fra’ cavalieri di 
questa corte. 

• / MARCHESA. 

Delaugicrs, so che mi siete amico: gradisco le vostre esprts 
sioni, c desidero prossima l'occasione di potervi giovai 
E Long ue vi Ile , che mi dice egli.’ 
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LONG VE VILLE. 

Anch’io, marchesa, mi consolo con voi. 

DELACGIE11S, 

Sì; ma sentite rammarico per la duchessa. 

. . , LOXCUEVtLLE. v 

Non posso negarlo. Ravviso iu voi mille pregj che potevano 
incatenare il cuore del re; ma uon posso a meno di non 
compianger la sorte di quella sventurata. 

, ■ . MARCHESA. . . ... 

Rasserenatevi: fra poco ne sarete voi stesso il consolatorc. 

LOS’OLEVILLE. 

lo ? non lo spero.. - , 

. MARCHESA. 

Veramente un duca non è bastante per rasciugare ad essa 
le lagrime : ci vorrebbe un altro re. ( con ironia ) 

, ' ... LO.VGUEVU.LE. , 

Credo che alla duchessa basterebbe Luigi. < 

, ... MARCHESA. 

Ingegnosa risposta! {come sopra) che ve ne sembra, mio 
caro amico? ( a Delaugiers ) 

delaugìehs. 

• • • • a . 

A dirla, non si sa troppo conoscere la vera indole della 
duchessa. Io nou voglio farmi giudice della di lei con- 
dottatala una certa ostentazione d’austere massimi;, un' 
artificiosa fierezza, quel suo allontanarsi da tutti . . . 

MARCHESA. 

E qui non v'ha strada di mezzo: o tutto ciò è finzióne, e 
uon merita riguardo,’ ma disprezzo: o è sola virtù,. ed allora 
ella polca starsene nel convento di Cbaiilol, ove si ara 
ricoverala, ...... . . ■ , ’ 

...... DELALG1ERS. , 

Ottimo riflesso: avete ragione. , , . .. .. 

. 1 . LO.VO.LL VILLE. .. . , 

L’aiupr suo.... , . K 

, . _ M.VRULLSA. 

Sperava che il re andasse a levarla egli stesso; e poi si r 
lasciala ricondurre da Colbert. 
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DFXAUG1ERS. 

SI, sì; e ini ricordo di tutti i piagnistei che ella fece al suo 
ritorno. Quelle sue lagrime, quell’affettazione, non che 
al re, furono cagione di Vera noja a tutti; ali’incotìtro la 
vivacità dello spirito alletta c piace sempre... Ma lasciaui 
questo discorso: la duchessa non sa niente ancora ? 

( alla marchesa ) 

MARCHESA. 

Non so il perchè: ma credo che il re non le abbia ancor 
fatto saper nulla. 

T-ONC UEVILLF.. 

Egli non vorrà forse darle lutto ad un tratto un simil 
disgusto. 

. " . MARCHESA. ‘ 

La cosa sarà condotta in una maniera onorevole e degna 
della vòstra protetta', (con ironia e gravità) Basta, 
Longueville: vi’eonsiglio a contenervi quindi innanzi ne’ler- 
inini del dovere e delle convenienze. Desidero d’esservi 
amica; ina pretendo d’essere riguardata còme richiede la 
presente mia qualità. 

( Longueville china il capo senza rispondere ) 

DÉLACG1ERS. 

Questa sj chiama elevatezza d’animo. Ogni giorno conosco 
in voi nuove prerogative : e sempre più ammiro il retto 
discernimento dell’ottimo nostro monarca ' nell*aver. cón- 
sccrali i suoi pensieri alla più stimabile di tutte le donne. 

LONGUEVILLE. ' ' 

(Adulatore indegno!) * (da se) 

MARCHESA. 

t - ■ 

La bontà del re previene ogni mio desiderio. ' Io aveva 
nemici in corte, e sono sempre stali umiliati o puniti 
( guardando gravemente verso Longueville). Un odioso, 
indiscreto marito m’oltraggiava con mali tratti, e fu tosto 
mandalo in esilio a’ Pirenei. So che ogni giorno fa porger 
suppliche per ottener la grazia: ma il re non risolverà 
nulla senza farmene prima consapevole. Che dite , 
Dclaugicrs ?. ' ' 
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. OKLAiGII-RS. 

Quii! dubbio ! voi sic lo l’arbitra del cuor di- Luigi: r destini 
della Francia sono nelle vostre mani. E come mai potreste 
supporre che il rostro marito, dopo le scandalose pub- 
blicità fatte contro di voi , c dopo le cattive proposte 
temile al re, venisse cosi di leggieri richiamato? Egli è 
impossibile. 

' MAilcmsM.. 

Tale è il mio parere. 

..SCENA UT., , , 

Un PAGGIO e dell!. 

■ t ,. •' 

PAGGIO. 

( alla march.) Il marchese di Montespan arriva in questo 
momento. 



MARCHESA. 


Come ! mio marito ? 

"1 

[ rapida- 


DELAUCIERS. j 

mente 

Il marchese! 

;,V. 1 

LOXGUKV1LLE. 


( Ne godo.) 


{da *'e) 


DELAUCIERS. 


Sognale? 

- . * *** ** 

( P“<J- ) 


PAGGIO. 

- 


Signor noi è desso sicuramente. 

MARCHESA. 

Così ubbidisce gli ordini del suo sovrano? Non ro’ riceverlo. 

, DELACGIERS. 

Fate benissimo: che dite, Longueville? 

LONGCEVILLE. 

In questo io non oserei dar consigli: ma se il marchese 
avesse ottenuta la grazia... 

DKLAICIERS. 

Che andate immaginando? 
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MARCHESA. 

, » 

Municipali è temerario abbastanza per violar* un ordine 

del re. i 

> LONGCEVILI.E. , . ’ , 

Non lo crediate, signora ... 

MARCHESA. 

( non badando a Long. ) Dite al marchese [al paggio), che me 
ne duole assai; ina che ogni convenienza , ogni riguardo 
mi vietano di lasciargli udito ne’ miei appartamenti. 

( il P a 33‘° P arte ) 

DELAI'CIERS. 

lo rimango estatico osservando con qual nobiltà vi sapete 
disirapegnare per mantenere illeso il vostro decoro e 
quello del re,.. 'Impareggiabil marchesa! ( umiliandosi 
profondamente le bacia la mano) 

„ , ■ XJ0X0ÌÌEVU.LE. ,. . . . t\ ' 

(Appena posso contenermi.) ( da tè } 

MARCHESA. 

( a Del.) Credete voi, che mio marito...? , , . 

DELAVG1ERS. 

Oh non avrà tanio ardire di presentarsi. 

LONGTI EV 1L1.E. 

Sdito strepito... è egli stesso, (osservando verso le scene 

MARCHESA... 

Audace! cavalieri, mi raccomaudo a voi. .... 

delaugiers. 

La vostra prudenza, marchesa... t 
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'' J ' SCENA IV. 

« I 

Il mitre htar di MONTESPAN, STAGGIÒ t Selli. 

■ ■ . -! 


MONTESMAff. ' 

( rnlraiuln urla il paggio die gli si vorrebbe opporre) Come! 
non potrò aver l’accesso in queste camere? * 1 1 1 

' PAGGIO.' ' - 

!o non ne ho colpa; eseguiva..'. ' ' 1 ' 

*' "• MONTFSPAN. k !' 

Vattene, temerario, (il pag. parte) Siete voi, marchesa , -che 
avete «lato un simi! coniando? 

MARCHESA. 

(«oh gravità) Non mi è permesso di rispondervi. Tornate 
donde siete partito. Colà dovete aspettar le grazie del re, 
e non prevenirle con modi imprudenti. ( TMatigiers ac- 
cenna alla marchesa , aver» risposto bene) 

MONTESPAN. ’ 

Caimalcvi, madama , giacché io mi trovo appunto qui per 

■ ubbidire i cenni del mio sovrano. 

MARCHESA. ' '* 1 '• * 


( Oh Dio!) (da sh, agitata) 

MONTESPAN. 

Ed ceco il rescritto. Leggete. ( consegna una carta alla 
marchesa, la quale legge.) 

r.ONCCEMTXE. 

(Monlcspan, mi consolo con voi.) (piano , stringendogli la 
mano) * : ' 

MONTESPAN. ' ‘ 1 1 w 1 

( Vi ringrazio. La vedete? I! veleno la rode.) ( piano n Lon- 
gueville, il- qtuile gli fa cenno di frenarsi) -■ ’ ’ 

MARCHESA. 

(Pur troppo è il vero! Qucsio è un colpo della' duchessa... 
ma si vedrà.) ' (Ai sé) 

MONTESPAN. 

Che vi pare? [riprendendo la carta ) 
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marchesa . 

Benché questo rcscriltosia stato maliziosamente carpito.,. 

MONTESPAN. ■ 1 

No: è libera volontà del re, il quale, per colino di muni- 
ficenza. mi fa dono di cinquanta mila scudi, ond’io possa 
assestare i mici interessi. 

. * , MARCHESA. 

Di più! ma come...? 

MONTESPAN. 

Il re avrà in , ciò voluto aver riguardo a colei, per cui si 
trovano cosi disordinali. ( ironico ) 

MARCHESA. 

Venero i cenni del sovrano: potete rimanere. , 

MONTESPAN. 

.Quale bontà!. . , , ' ■ (come sopra ) 

. . . MARCHESA. . . . 

Mi confido per altro, che il castigo sofferto vi sarà di freno 
per contenervi meco all’avvenire con maggior prudenza 
e rispetto. 

MONTESPAN. 

( mostrando di raffrenarsi a stento ) Badate voi piuttosto , 
ch’io non abbia nuove occasioni di giustamente irritarmi. 

, , DF.LACOIKRS. 

(Staranno assai tempo in pace.) {piano a Longuewìte ) 

... . MARCHESA. . ' . . ; ■ 

( con più fuoco 4 Se mi forzerete di parlare altra volta al re 
delle ruvide vostre manière, ricordatevi che . . . 

.... v , . _■ •*'< . MONTESPAN. 

Saprà egli conoscervi; nè più vi riuscirà di maneggiarne 
l’animo con discapito della giustizia. 

• .MARCHESA. 

Temerario, non abusate della sovrana clemenza. 

MONTF.SPAN. 

Rispondo come meritate, 

, ' MARCHESA. 

Vi farò allontanare, e per sempre. 

, . „ MONTESPAN. 

H tentarlo vi costerebbe una maggiore umiliazione. 
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MARMISI. 

Non ne posso più. 

LONGUE VILLE. 

( a Montespan ) Frenatevi, amico. 

MARCHESA. 

Cavalieri, vi prego, conducetelo altrove. 

MONTESPAN. 

Voglio presentarmi alla conversazione. 

LONGVEYILLB. 

Verrete meco di qui a poco. 

MOflTESPAN. 

Cedo al vostro invito; non già perchè madama s’arroghi di 
darmi legge. ( parte con Longueville ) 

MARCHESA. 

Indegno..,! Delaugiers? {gli parla piano un momento) quindi 
v’ aspetto. . „ 

DELAUGIERS. 

Ho inteso: sarò fra poco agli ordini vostri. 

( entra seguendo gli altri due) 

' * * .■% 

SCENA V. 

La MARCHESA sola. 

Dunque mi sono ingannata...! e Luig', senza nulla dirmi, 
delibera tuttavia in cose che riguardano il mio decoro e 
la mia tranquillità? La duchessa ne signoreggia dunque 
ancor l'animo: la grazia di mio marito è opera di lei . . . 
Eh sono questi gli ultimi' sforzi della sua ipocrisia: co- 
nosco il-’cuor di Luigi, e so governarlo. Eccolo: vedrò 
quel che resti a fare pel mio compiuto trionfo. 


' * .«* V i 
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SCENA. VI. 

LUIGI r dell II. ' 

LUIGI. • 

Marchesa, mia dolce amica.. 1 . 

{ sostenuta ) Mio re. 

LUIGI ! - *. 1 

Voi mi parete inquieta. ' 

‘ 1 •" ' * c * "• “ ’ MARCHESA. - : 1 

Non posso negarlo. r 

•• luigi. 

Io sperava clic questo giorno sarebbe stato uno de’ ptó 
felici per voi. 

MARCHESA. 

Aveva anch’io la stessa fiducia; ma ella mi si è amareggiata. 

LUIGI. 

In qual modo? 

MARCHESA. 

• CoH’improwisò ritorno di mio marito. 

LUIGI. 

Non è ragionevole un tal turbamento. 

MARCHESA. 

Ah sire, senza mia saputa... 

LUIGI. 

Voi non ignorate ch’io doveva rimproverarmi d’aver punito 
'troppo severamente il marchese per essergli sfuggita, in 
un movimento di collera qualche parola meno cauta 
contro di me, c per aver usato -qualche mal tratto verso 
di voi. Ma quanto disse di me , riguardava Luigi e non 
il sovrano : dunque Luigi dovea perdonare , e il re non 
saper nulla. 

MARCHESA. 

Ma i suoi indegni maneggi per pormi in ridicolo , per ren- 
derm- oggetto dell’altrui disprezzo... 
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ixioi: 

Sono mancanze, gravi mancanze; ma avendo io dimenticate 
le offese fatte a me, supposi in voi la stessa generosità: 
quindi deliberai di por fhie al castigo di vostro marito, e 
di richiamarlo. 

MARCHESA. * ' ‘ 

Sa il cielo quant’io rispetti i vostri divisa menti : ma... oh 
Dio. ..! • 

LUIGI. 

Quale altra cagione vi turba? 

marchesa'. 

Perdonate: voi... perchè... ah sire, lasciate ch’io taccia. 

LUIGI. 

Anzi dovete spiegarvi liberamente. Forse, perché la duchessa 
ignora tuttavia... , . 

MARCHESA. 

Ah poiché mi strappate la parola dal labbro, io vi doman- 
derò come io possa sostenermi a fronte d’una rivale che 
avete tanto amata, e ch’io stessa non posso a meno di ri- 
guardar come amica? 

LUIGI. 

Essa mi ama. 

marchesa. 

Lo so... 

, LUIGI. 

Mi ama mollo. 

MARCHESA. 

È vero. 

LUIGI. 

Amatela dunque , rispettatela per questo motivo. Il suo 
stato merita particolari riguardi, ed io ve ne prego. 

MARCHESA. 

Sire... * 

' LUIGI. 

Ma poi v’assicuro ad un tempo, che non ho per la duchessa 
alcun sentimento , di che dobbiate paventare. 

Voi f. 9 


Digitized by Google 



lue LA DUCHESSA DE LA VALLIÈRE 

MARCHESA. 

Perchè adunque volete tenerla incerta sul suo destino , • 
impedire ch'ella provveda in altra maniera alla sua tran- 

•_ quiiiilà? , 

Linci. 

La duchessa sarà avvertita: ve lo prometto. 

marchesa. . 

E posso abbandonarmi a questa speranza? 

luigi. 

Il dovete. 

marchesa. 

Non sarò più in sospetto , che un’altra m’involi il euor di 
Luigi? 

luigi. 

Egli sarà eternamente vostro. 

Scena vii. 

fu PAGGIO e detti. 

Il paggio presenta un foglio al re., e parte. 

LUIGI. 

i osservando la soprascritta) (La duchessa. Infelice !)( da s'e. 
apre e legge) 

MARCHESA. 

K Che significa tale improvviso turbamento?) (da se. riguar- 
dando il re. Luigi, dopo letto il foglio, resta pensoso. La 
marchesa fa una riverenza, e finge voler partire .) 

LUJGI. 

■ rattenendola) Fermatevi; non vi son più misteri per voi; 
è uri vigliello della duchessa. Udite: « Sire. Tanti giorni 
« di silenzio, e perchè? Sapete pure che , priva di voi , 
« non è vita quella che io vivo. Palpila il mio cuore , e 
« sospira il momento d’esser vicino a voi. Mi sarà ancor 
« vietata questa consolazione? Ah ch’io ne sappia il rao- 
« tivo! tremo nel doverlo immaginare. Luigia. 
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MARCHESA* 

f da sfc, fingendo d' asciugarsi gli occhi ) { Approfittiamo deU’op- 
portunità. ) 

, Linci*. • 

Marchesa , io non poteva dubitarne , questa lettera ri ha 
commossa. 

MAnc.itr.sA. 

Ah sì: lo stato delPinfelice amica mi trac le lagrime. 

LUIGI. 

Temo pur troppo, ch’ella non possa reggere all’annunzio... 

MAnCHF.SA. 

Vi conforti l’idea, che da un anno ella si va preparando a 
questa separazione. ;. 

LUIGI. 

È vero : ma io conosco il suo cuore . e debbo risparmiarle 
una violenta scossa. Rifletterò al modo di coonestare ogni 
cosa. 

MARCHESA. 

Sire, decidete, quando a voi piaccia, e concedete intanto, 
ch'io possa ritirarmi dalla corte. 

LUIGI. 

Come! volete allontanarvi da me? 

MARCHESA. ... 

Non posso resistere a cosi dure prove. Comprendo assai bene, 
che profondamente vi sta tuttora scolpilo nell’animo ogni 
pregio della virtuosa duchessa; e che invano, dopo tjinto 
tempo, vittima d’una cieca fiducia, sospiro di avere l’intero 
possedimento del vostro cuore. Il mio decoro , per non 
dire il vostro, non soffre ch’io sia oggimai lo scopo 
dell’altrui derisione. Ogni dovere vuol ch'io mi allontani, 
e vi lasci arbitro pienamente de’ vostri affetti. 

LUIGI. 

Marchesa, sono ingiuste le vostre lagnanze: amo voi sola... 

MARCHESA. 

( teneramente ) Come crederlo, se dubitate di darmene la mag- 
gior prova? 
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'luigi. 

L’avrete; ma pensate altresì... 

SCENA Vili. 

Un USCIERE e detti. 

• USCIERE. 

Sire, il ministro di stato con somma premura. 

luigi. 

M’aspetti nel mio gabinetto. . ( l'usciere parte ) 

MARCHESA. 

Ah ditemi una sola cosa. 

Lutei. 

Domani ci rivedremo. 

MARI UESA. 

Vorrei soltanto... 

LUIGI. 

Non posso trattenermi. 

MARCHESA. 

Dunque voi ... 

LUIGI. 

(con calma e gravità) Pensate eh’ io sono re, e che il mi- 
nistro mi attende. (parte ) 

MARCHESA. 

Così mi lascia, e in questa crudele incertezza?... Ogni in- 
dugio è fatale : penserò io medesima al modo di disin- 
gannar la rivale. 
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SCENA XI. 

DELAUG1ERS e delta. 


DELAIIG1ERS. 

Il vostro marito s’è acquetato. 

MARCHESA. 

Non mi preme. 

DELAUG1ERS. 

Qual nube offuscatricc...? 

MARCHESA. 

10 fremo di rabbia. 

delaugiers. 

11 motivo? 

MARCHESA. 

Il re non sa risolversi a disingannar la duchessa. 

DELAUG1ERS. 

Possibile! 

MARCHESA. 

Convicn prevenirlo. 

DELAUGIBRS. 

Il dovete. 

MARCHESA. 

Dotnani v’è gala in corte. 

DELAUGIERS. 

La Yallière v’interverrà. 

MARCHESA. 

Spero di poterla impedire. 

DELAUGIERS. 

Oh come ne godrei! , > 

MARCHESA. 

Venite meco. 


( parlano ) 


Fine detrailo primo. 
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Giurilo. 

Camera modestamente addobbata negli appartamenti 
. della duchessa de la Vallière. 


SCENA PRIMA. 

/,<. DUCHESSA 

in abito semplice da mattino, saluta. 


! ual notte angosciosa è stata quest’ultima per me! le mie 
lagrime, i mici sospiri hanno segnalo tutto il suo corso, 
(si alza) Barbaro Luigi? neppure una risposta a colei che 
faceva altre volte la delizia della tua vita; a colei che di 
tc solo amante, e non del fasto che ti circonda, non aspi- 
rava che a possedere il tuo cuore; e a questi sola fiducia 
sacrificò ogni sentimento della sua virtù? Ma le grazie e 
le arti delta Montcspan avranno forse trionfato... Ah 
lungi, lungi da me sì funesto pensiero! Luigi non è capace 
di sì nera ingratitudine. Le cure del regno l’avranno 
trattenuto sino a notte avanzata... Sento gente... sarebbe 
mai...? Nessuno viene. Si sappia. (suona) 
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SCENA IL 

ENRICHETTA e detta 


Signora ? 


Chi è di là? 


E.s R I GHETTA. 
DUCHESSA. 


« 


ENRICHETTA. 

Il cameriere del signor Benserade. 

DUCHESSA. 

È giunto forse il suo padrone ? 

ENRICHETTA. 

È arrivalo jersera. 

DUCHESSA. 

Perchè non è smontato a casa mia? 

ENRICHETTA. 

Non saprei. Manda il cameriere per saper se può venire. 

duchessa. • 

Ah si , venga c venga tosto : egli è il mio miglior auiicc ; 
cd abbisogno de’ suoi consigli. Non vai? 

ENRU DETTA. 

Le dirò: v’è pur in saia il Duca di LonguexjHe che vorrebbe 
riverirla. 


DUCHESSA. 

A quest’ora! Oual premura lo può aver qui condollo? 
enrichetTa. 

Gli dirò che ritorni più tardi. 

DUCHESSA. 

No, no, passi. Lougucville è un cavaliere onesto e sincere. 
( Enriehetln u:i ad introdurre il dac.i) Avrà veduto il re... 
chi sa mai...? Saprò qualche cosa <la lui. 
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SCENA HI. 

L0NGUEV1LLE, ENR1CHETTA c della. 

Enrìchella ascosta due seggiole , e parie. 

DUCHESSA. 

Longueville, così per tempo?’ 

, LONGUEVILLE. 

Duchessa, perdonale al mio ardire: ho scelto quest’ora per 
potervi parlare con maggior libertà, c per evitare gli 
sguardi dcirallrui sempre .vigile e sospettosa curiosità. 

DUCHESSA. 

Pur troppo il numero de’ tristi è dappertutto il maggiore ; 
e perciò non sarebbe meraviglia , che una persona costu- 
mala ed onesta, quale voi siete, fosse in corte lo scopo 
degli insidiosi colpi di qualche malvagio. Ma voi siete 
un uomo d’onore: il re vi stima tale, e vi ama; e nel 
conoscer gli uomini non prende abbaglio sì facilmente. E 
quando il ciclo concede questo prezioso dono a chi regna, 
l'uomo iniquo si muove indarno all’altrui danno; il saggio 
riposa sicuro e tranquillo. Sedete. ( seggono ) 

LONGUEVILLE. 

Ditemi prima di tutto: jersera avete ricevuto qualche vi- 
gliello dal re ? 

DUCHESSA. 

Oh Dio no. Per qual motivo una tale domanda ? 

( con ansietà ) 

LONGUEVILLE. 

Non v’inquietale: io credeva ch’egli vi avrebbe falla consa- 
pevole del ritorno in corte del marchese di Monlespan. 

DUCHESSA. 

Monlespan ha ricevuto dunque la grazia? (con vivacità } 

LONGUEVILLE. 

Egli è giunto a Versaglia jersera. 

DUCHESSA. 

Oli quanto ne godo c pel bone di quell'infelice, e (con voi 
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posso dirlo ) per la gloria stessa del re. ( Ah questa pro- 
va della sua tenerezza tutto mi conforta lo spirito.) (da si ) 

LONGUEVILLE. 

Monlespan lo ha detto a me, lo ha detto a tutti, che dal- 
l’ottimo vostro cuore riconosce questa grazia. 

DUCHESSA. 

Il sovrano è di sua natura giusto c clemente; nondimeno 
vi confesso il vero: se questo tratto o di bontà o di 
giustizia si potesse attribuire a qualche mia preghiera, 
l’animo mio ne andrebbe superbo; perchè avrebbe un 
consolante motivo di sicurezza c liducia ne’ sentimenti di 
Luigi. 

LONGUEVILLE. 

r la se) (L’infelice non sa ancora il colpo che le sovrasta.) 

DUCHESSA. 

Che rispondete, Longueville ? 

LONGUEVILLE. 

Vi dirò . . . tulli i buoni desiderano di vedervi pienamente 
felice; ina pure non sempre. . . 

. DUCHESSA. 

(interrompendolo) E che? v’ha qualche novità che mi ri- 
guardi? Ah parlale; Longueville, non mi tenete sospesa. 

LONGUEVILLE. 

(Non ho coraggio di manifestarle questa crudel verità.) (da se) 

DUCHESSA. 

Continuale a tacere? 

LONGUEVILLE. 

t da se) (11 ripiego mi pare opportuno.) Signora, che dirò 
mai? Quando mi trovo alla vostra presenza, mi tornano 
sempre alla mente le stesse cose. Voi non ignorate da 
quanto tempo nutre il mio cuore un ardente afTetto per 
voi , e come ho sacrificala ogni mia speranza alla sola idea 
di vedervi felice col re. 

DUCHESSA. 

Qual motivo vi farebbe cangiare divisamento? 

LONGUEVILLE. 

lo confidai sempre, clic la vostra virtù si sarebbe stancata 
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dì tanti avvolgimenti ... La vostra gita nel convento di 
Chaillot mi fece tremare. . . Ah perdonatemi, incomparabil 
donna: io ardisco di chiedervi se in nessun caso mai il 
costante mio amore potrebbe sperare da voi un compenso. 

DUCHESSA. 

Ed è questo solo il motivo che vi ha fatto venir da me? 

LONGUEVILLE. 

Questo. 

DUCHESSA. 

Or bene vi rispondo: e sia, vi prego, l’ultima inchiesta vo- 
stra a un tale riguardo. Longueville, apprezzo più che 
non credete, i puri sentimenti dell’animo vostro: posso 
aggiungere che vi stimo amabile e gentil cavaliere; ma 
la mia mano... il mio cuore... oh Dio! che ricer- 
cate mai? Finché Luigi avrà per me un sol sentimento 
di tenerezza, pur troppo conosco, ad onta della mia ra- 
gione e dell’onor mio, che non potrò staccarmene mai. 
Se poi volesse il cielo che io fossi abbandonata , posposta 
ad un’altra . . . nessun uomo potrebbe aspirare a divenirmi 
consorte: d’altri consigli sarebbe d’uopo, più degni d’uua* 
tal condizione. 

LONGUEVILLE. 

Volete - dunque togliermi ogni speranza ? 

DUCHESSA. 

Lo debbo: compatite la mia schiettezza . . . Cesserete forse 
per ciò d’essermi amico ? 

LONGUEVILLE. 

Ch’io cessi d’esservi amico? egli è impossibile: mettetemi a 
qualunque prova . . . 
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SCENA IV. 

ENRICHETTA e detti. 

ENRICHETTA. 

La signora marchesa di Montespan c il signor Delaugiers. 

ÒUCHESSA. 

Cieli! Questa visita a qual fine? (a Long.) 

LONGUEVILLE. 

Non saprei... se me lo permettete, io passo per quesl’altra 
parte , e mi ritiro. 

ENRICHETTA. 

Non potete evitare il loro incontro, perchè si sono innoltrati 
fin neU’attigua stanza. 

LONGUEVILLE. 

Dunque rimarrò. 

DUCHESSA. 

Mi fate anzi piacere. Passino. (a Enr. la quale parte) Se 
sapeste qual forza mi costa il vedere tal donna...! 

LONGUEVILLE. ' 

L'avete credula amica. 

DUCHESSA. 

E sa il mio cuore quanto mi sono ingannata! 

SCENA V. 


La marchesa di MONTESPAN , DELAUGIERS e « suddetti. 
Servi accostano seggiole, quindi partono. 


MARCHESA» 

1 

Mia cara amica. « 

( 

/ abbrac- 

*- DUCHESSA. 

1 ciano 

Buon giorno, Marchesa. 

) 

DELÀIG1ERS. 


Duchessa, il mio rispetto. Amico, vi saluto. 



[Long, saluta sema parlare j 
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MARCHESA. 

Quasi quasi io temeva di esser venula troppo per tempo : 
ina veggendo ehe Longueville è stato ancor più sollecito 
di me, non vi fo alcuna scusa... duchessa, perdonate lo 
scherzo, c datemi un altro abbraccio. 

LONGUEVILLE. 

( d i s'e ) { Non so come si possa fingere a tal segno ! ) 

( seggono tulli ) 

MARCHESA. 

( sedendo ) In verità non si sapeva ormai che dire di voi in 
corte! Perchè questa assenza, perchè questa solitudine ? 
La vostra amica ne provava un gran dispiacere. 

DUCHESSA. 

Sono varj giorni ch'io non esco di camera: patisco il solito 
dolor di capo, ed eziandio più forte. 

MARCHESA. 

Abbiatevi i debili riguardi. Se volete , vi manderò il mio 
medico. 

DUCHESSA. 

Vi ringrazio: conosco il rimedio che conviene al mio male, 
nè m’occorre d'altri medici che di me stessa. 

MARCHESA. 

Io al contrario per qualunque leggiere incomodo mi ciuccio, 
mi spavento, e metto sossopra la casa. Fortunata duchessa 
ehe avete un naturale così buono ... ! Che ne dite , 
Longueville ? Ehi duchessa? Longueville è invaghito di 
voi. 

DUCHESSA. 

Siete molto ilare questa mane, e vi piace scherzare. 

MARCHESA. 

Sì, non lo nego... non saprei veramente .. . 

duchessa. » 

Ilo inteso che il marchese vostro marito c stato richiamato 
dai re. 

MARCHESA. 

Non credereste già che fosse questo il motivo della mia 
allegria ? 
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DUCHESSA. 

lo non dico... 

MARCHESA. 

Montespan è un cattivo, un pessimo marito -, e sarebbe pure 
la miglior cosa, che egli se ne stesse lontano. Il re ha 
provveduto altrimenti, mosso forse da qualche pietosa di- 
vinità. Rispetto la volontà sovrana: ma v’assicuro che, se il 
marchese’non si conterrà meco a dovere, avrà a pentirsene 
amaramente. 

LONGl'E VILLE. 

(Qual donna orgogliosa!) (da sé) 

MARCBESA. 

Con tutto ciò sono tenuta, duchessa, al buon animo vostro. 
So per lunga prova, quanto leale e sincera sia la vostra 
amicizia per me. 

DELAUGIERS. 

Conoscete la forza di queste parole? 

LONG UB VILLE. 

SI si, la conosco. 

DUCHESSA. 

Jersera avete veduto il re? 

MARCHESA. 

SI : egli si è degnato d’onorare la mia conversazione. Nu- 
merosa ed allegra era l’adunanzai non si poteva desiderar 
di più. 

DUCHESSA. 

Lo credo. 

MARCHESA. 

Fuorché la vostra presenza : in fatti tutti i cavalieri mi do- 
mandavano di voi. 

DUCHESSA. 

E il re ... ? 

MARCHESA. 

Fece la solita partita. Era gajo, scherzoso ... voi sapete con 
quanto spirito condisce le sue espressioni . . . 

DUCHESSA. 

Lo sanno tutti. 


piano 
Ira loro 
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MARCHESA. 

Egli mi andava dicendo, che nel giuoco voi avete maggior 
ventura, e che la sorte vi favoriva spesso. Al che un poco 
mortificata e risentita ebbi a rispondere che un giorno 
o l'altro sperava anch’io d’essere vincitrice. 

DUCHESSA. 

Ed è ragionevole la vostra speranza. 

MARCHESA. < 

(Inghiottisci la pillola, bacchettona, che ben. li sta.) (da sì) 

LONGUEV1I.LE. 

( Io non posso più reggere. ) ( piano a Delaiujiers ) 

DELAUGIERS. 

(Amico, pensate che noi non dobbiamo adorare il sole che 
tramonta. ) ( piano ) 


Duchessa. 

Volete andarvene ? 


LONGUE VILLE. 
DUCHESSA. 


MARCHESA. 

Attendete, verremo anche noi. 

DUCHESSA. 


• ì- ■ * 

4 

( alzandosi ) 

I * t ' 

( a Longueville ) 

> • 

( tutti s'alzano ) 


Ma ... . chi viene ? 


DELAUGIERS. 

Oh oh Bcnserade, il vate solitario! ( osservando verso le scene) 

MARCHESA. 

Ha lasciata la sua campagna! 

DELAUGIERS. 

Di dove aveva poeticamente promesso di non più allontanarsi. 

MARCHESA. 

La duchessa gli avrà fatto mutar consiglio. 

DUCHESSA. 

I 

L’ho, è vero, pregato io stessa. 

DELAUGIERS. 

La dnchessa ha un gran potere. 

LOHGIEA 11. LE. 

( Questo è un troppo soffrire, ) se) 
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SCENA VI. 

BENSERADE in abito da viaggio , e detti. 

BENSERADE. 

Duchessa, mia cara duchessa . . . ( quindi più serio ) Signori 
miei riveritissimi. ( mentre la duchessa e Longueville si 
accostano per complimentare Benserade , la marchesa lascia 
cadere sovra la seggiola , su cui era seduta , uno di quegli 
astucci con entro cartelline d'avorio , che i Francesi chia- 
mano tablettes. ) 

DUCHESSA. 

( a Benserade ) Con quanto piacere io vi riveggo, mio buon 
amico .’ 

MARCHESA. 

Ecco, ecco chi vi farà star lieta ed allegra, assai più che 
non potrebbe fare neppur lo stesso appassionatissimo 
Longueville. 

DELAUG1ERS. 

Marchesa, voi parlate con un vezzo, con una grazia incom- 
parabile. 

MARCHESA. 

Benserade, vi raccomandiam la duchessa: qualche ode, qual- 
che stanzina, o piuttosto un bell' epigruinmcllo . .. 

BENSERADE. 

Marchesa, i preg ideila duchessa potrebbero meritar qualche 
canto migliore del mio: ma, dappoiché ho lasciata la corte, 
ho perdita 1 abitudine di far epigrammi. 

MARCHESA. 

Duchessa. ( abbraccia la duchessa, e parte con Delaugiers e 
Longueville. La duchessa gli acconqia.jna sin fuori della 
I torta comune ) 
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SCENA VII. 

BENSERADE, poi la DUCHESSA che torna. 

BENSERADE. 

Non ha risposto! Ah se credeva di trovar qui costei e quel- 
l’aduiator di Delaugiers, io non' veniva per certo. 

DUCHESSA. 

Mio caro amico, se sapeste quanto veleno mi han versato 
neH’animo le parole della marchesa! Oh in quale angoscia 
mi trovo...! Questa visita... il non ricever più risposte dal 
re... Ali qualche arcano terribile mi si nasconde! 

BENSERADE. 

Non conviene turbarsi prima del tempo. Egli è vero che 
quella marchesa aveva una ccrt’aria di misterioso piacere. 

DUCHESSA. 

lo tremava ad ogni suo accento. 

BENSERADE. 

Or via, duchessa , non pensiamo a cose melanconiche. Se 
posso ajutarvi, sollevarvi, disponete di me. Son venuto a 
bella posta; ma io desidero di vedervi ragionevole: e se 
non fate a mio modo, addio, vi lascio e ritorno a’ mici 
penati di campagna. 

DUCHESSA. 

Io vi tengo come prezioso amico. 

BENSERADE. 

Ed io vi amo, vi amo teneramente come figliuola, come sorel- 
la... ( avanza una sedia per la duchessa , quindi volendo acco- 
starne timi per sii, cadono per terra le accennale tavolette, 
e Iienserade le raccoglie. ) Che diamine . . . ! c queste car- 
telline di chi sono ? vostre ? 

DUCHESSA. 

Oh Dio! no. Le avrà lasciate la marchesa. 

BENSERADE. 

[estrae dallo astuccio le cartelline ) Oh beila! il ritratto del 
re! 
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DUCHESSA. 

Come! Il ritratto di Luigi . ..? Date, date qui. 

BENSERADE. 

Credete a un mio consiglio: rimandate l’astuccio 
cliesa, nè yì curate di veder altro. 

DUCHESSA. 


Voglio vedere. 


alla 


mar- 


BF.NSERADE. 

( consegna ) (Ho paura d’incominciar male la mia giornata.) 

( da se) 


DUCHESSA. 

Ecco, ecco i suoi caratteri. 

BENSERADE. 


Di chi ? 


DUCHESSA. 

( tremando) Di Luigi... mi si offusca la vista, non ho forza, 
non ho coraggio di leggere ... Ali ditemi presto quel che 
contengono. 

BENSERADE. 

( riprende le cartelline, e le scorre) (Ah maliziosa marchesa! 
ora comprendo . . .) {da sè) 

DUCHESSA. 

Or via ? 

BENSERADE. 

Vi replico che convien rimandarle, e dar a divedere che 
non vi avete neppur badato. 

DUCHESSA. 

No, ve ne prego... V’ha qualche dichiarazione, qualche 
protesta d’amore per parte di Luigi ? 

BENSERADE. 

Eh qualche cosa di consimile certamente. 

DUCHESSA. 

Ch’io sappia il mio destino: leggete. 

BENSERADE. 

{da sè ) (Vogliamo star bene allegri.) {legge) « Oggetto 
« il più caro all'aninia mia. » 


Voi. r. 


10 
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• DUCHESSA. 

Eli*? S >ergiuro! c le lue promesse per me, ì tuoi giura- 
■icnti ... ? Continuate. 

BENSERADE. 

( ) n Saranno tolti quanto prima gli ostacoli eli» si 

n frappongono alla nostra felicità. » E qui vi sono alen- 
ili versi. 

« L’alma deh rasserena 

« Da un dubbio che m’offende! 

« Non turbi i tuoi bei di 
« Gelosa pena. 

« Solo per te m’accende 
« Eterna fiamma il core; 

« Sempre nel tuo così 
* S’avvivi amore. » 

DUCHESSA. 

Oh Dio, insensata ch’io fui...! 

BENSERADE. 

E non è recente la data: tre mesi prima del viaggio d’Amiens. 
(n/turrvundo) Per altro convien riflettere che, se la marchesa 
Ita lasciato a bella posta queste tavolette, lo ha fatto senza 
saputa del re; c si può dedurre che egli abbia ancora per 
voi . . . 

DUCHESSA. 

Che dite voi rimi ? E potrei rimanere quand’egli più non 
marna...? No, mi sarebbe impossibile. Cieli, da quanto 
tempo era estinto in Luigi l’affetto per ine... e rifuggiva 
il mio cuore dal crederlo! ed era tanto il mio amore, tale 
la mia fiducia, ch’io stessa trovava scuse alla sua freddezza, 
alla sua indifferenza. 

BENSERADE. 

Non ostante tutto ciò, io penso che, se volete, potete an- 
eor vendicarvi. La perfidia della marchesa il meriterebbe 
pur bene! e il codice de’ cortigiani somministra tali mo- 
di.. . aia so che voi non lo avete mai letto. 
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SCENA Vili. 

E MOCHETTA e delti. 


ENRICHETTA. 

Signora? ( viene innanzi con qualche imbarazzo) 

DUCHESSA. 

Accostati. Che hai? 


ENRICI1ETTA. 

Un biglietto . . . 

DUCHESSA. 

Oh Dio . . . del re ? 

ENRICHETTA. 

Di lui si esso. 

BENSERADE. 

( Ora sliain bene daddovcro. ) ( da se ) 

DUCHESSA. 

Qual tremito mi assale ... ! Dammelo. ( Enrichella il conse- 
gna ) Bcnscrade, ecco l'tiltimo colpo. Il mio cuore tulio 
mi dice prima che io l'apra: questo foglio contiene la mia 
sentenza. ( le Iremo la mano nell aprirlo e nel leggerlo ) 

benserade. 

Abbia pure uno sfogo l'affetto; ma la ragione stia con voi. 
( quindi piano ad Enrichella) (Lasciatemi solo, ina non 
discosiatevi. ) 

ENRICHETTA. 

( Starò qui presso. ( piano a Benserade ; parie, e quindi torna) 

DUCHESSA. 

( dopo avere scorso rapidamente, lo scritto , si appressa a Ben- 
serade ) Ogni arcano è svelato: udite, (legge) « Madama. 
« Un animo virtuoso c sincero, come il vostro, preferisce 
« la verità che dispiace, a una dissimulazione che lasci in 
« inganno. Il vostro Luigi sente per voi tutta la forza di 
« una costante amicizia; ed c pronto a darvenc qualunque 
« prova: ma il suo cuore, soffritelo, o Duchessa... » Oh 
verità terribile , non ho forza di sostenerla ! ( lascia cadere 
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il foglio thè vieti raccolto da Benserade , e cade ella siesta 
sopra una sedia. Benserade fa un cenno verso la scena ; 
torna subito Enrichetla, la quale s'avvicina alla padrona, 
e la sovviette di qualche acrpia spiritosa ecc. 

BENSERADE. 

(piano ad Enrichetta ) ( Tutto è finito.) 

ENR1CHETTA. 

( come sopra) (lo lo prevedeva da lungo tempo) 

DUCHESSA. 

( si alza, fissa gli occhi al suolo: poscia verso Benserade) È 
caduto il velo degli inganni: lutto da me fugge, sparisce^ 
nè più mi rimane che il rimorso de’ miei traviamenti , e 
l'altrui disprezzo. ( quindi con maggior forza ) Oh sacro 
ritiro di Chaillot, dove per ispirazione del cielo io m’era 
condotta, perchè, perchè ti lasciai? Era quello un asilo 
di sicurezza... Incauta! e la voce di Luigi, un solo suo cen- 
no bastò a trartene, e a ricondurti nell’errore e nella 
umiliazione...! Dove, dove oserò più mostrarmi, dove 
nascondermi, che il mio disonore non mi si legga in fron- 
te... Benserade... mia cara amica, Enr.) voi clic tanto mi 
compiangeste un giorno , e mi consigliaste a fuggire . . . 
io... ah sì, io conobbi sempre, che il mio cuore era mac- 
chiato di colpa . . . ma questa fiamma mi serpeva intorno 
all’anima con tale forza . . . c Luigi ... lui solo ... ah si 
lui solo... non altri che lui... ed ora, oh tcrribil pen- 
siero! ora egli mi abbandona per sempre! 

BENSERADE. 

Venite nell'altra stanza . . . 

DUCHESSA. 


E se mai fosse possibile che acquetaste l’animo vostro . . . 

DUCHESSA. 

Àf- . 

Acquetarmi? Ah noi posso! L’interna smania... l’eccesso del 
dolore mi toglie perfino il sollievo d’una sola lagrima...! 
Benserade, non avrò ogg'.mai altri amici che voi. 
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BES'SERADF.. 

Ed io non r'abbandoncrò certamente. ( la duchessa entra 
nelle sue stanze accompagnata da Enrichetla ) Benseraile , 
anche tu delle lagrime! Ah ») : doveri venire a versarle 
in corte. [segue la duchessa 


Fine dell'Atto secondo. 





ATTO TERZO. 


Gabinetto del re. 

SCENA PRIMA. 

LUIGI nolo. 

L animo mio non fu mai agitato da tanti e sì contrarj mo- 
vimenti. L’insistenza della marchesa fu spinta all’eccesso ; 
ed io mi pento quasi d’averle aderito... In quale ambascia 
si troverà la Vallièrc! Ella mi taccerà d’ingiusto, di crudele... 
Si: convien ch’io la renda felice per un altro canto. Le darò 
uno sposo , la colmerò di doni, di beneficenze: vedrà 
quale io mi sia anche in mezzo alla mia incostanza ; e 
come io rispetti la sua virtù e l’ingenuità de’ suoi sen- 
timenti. (suona) 


SCENA II. 

USCIERE e , letto. 

LUIGI. 

Chi è di là? 

USCIERI. 

Il duca di Longucville. 

LUIGI. 

Venga. 

' USCIERE. 

Y’è pure la marchesa di Montespan col signor Delaugiers. 

LUIGI. 

Aspettino fin dopo partito il duca. (Non trovo altro mezzo: 
Longucville è il solo che possa in parte compensar tanti 
allattili. ) ( da sè ) 

( l'usciere } ilo/to aver inlrodolto il duca, parie) 
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SCENA HI. 

LUIGI e LONGUEVILLE. 

LUIGI. 

Longueville, si credè da molli, che la duchessa de la Yallièrc 
non sia veduta da voi con indifferenza: è egli vero? 

LONGUEVILLE. 

Sire, le pregevoli sue qualità... 

LUIGI. 

Desidero sapere se veramente l’amate : vi dia coraggio a 
rispondere Rassicurarvi ch’io lo, che non ne sarei mal 
soddisfatto. 

LONGUEVILLE. 

Mio re, io l’amo: non posso negarlo, e l’amo da lungo tempo. 

LUIGI. 

Non vi chiederò se ella vi corrisponda ; perchè conosco ap- 
pieno il cuor suo. 

LONGUEVILLE. 

Ah si, ella è sempre con uguale vivezza d’affetti costante... 

. LUIGI. 

(interrompendolo) SI, si, lo so: ella mi ama, anche quando 
non è da me corrisposta, 

LONGUEVILLE. 

Deh non crediate...! 

LUIGI. 

Non mi offendo di quanto potreste dirmi a questo riguardo; 
giacché il mio cuore ripete a sé stesso le vostre espres- 
sioni. Ma vi sono circostanze tali nella nostra vita , che 
ci avvincono senza una deliberata volontà, e per cui . . . 
Torniamo a noi: s’io vi proponessi per isposa la duchessa, 
la accettereste? 

LONGUEVILLE. 

S re, qaest’offerla non a me solo, ma ad altri cavalieri di 
vostra corte sarebbe gradila. Accetterei con giubila la 
mano delia duchessa, s’io potessi sperare ch’ella fosse per 
accondiscc ode re. 
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LUIGI. 

Le [tarlerò io stesso. Credete che vorrà ricusare una otta 
proposta ? 

LONGUEVILLE. 

Sire... mi concedete ch’io favelli? 

LUIGI. 

Si, e liberamente. 

LONGUEVILLE. 

lo son persuaso che nemmeno voi, mio re , potrete volgerla 
a favorire le mie speranze. 

LUIGI. 

Io so per altro, che essa vi apprezza e stima assai: a me 
lo disse ella medesima parecchie volte. Ella sa pure, 
ch’io vi amo. Dunque qual motivo di cosi dubitare? 

LONGUEVILLE. 

Sire, ella v’ama sempre... 

LUIGI. 

Ma nel caso presente... 

LONGUEVILLE. 

Perdonale, mio re: ma la cosa è impossibile. 

LUIGI. 

Longueville, voi parlate con tal certezza, che quasi mi fareste 
dubitare, non m’abbiate prevenuto nell’esplorar 1’ animo 
della Yallière. 

LONGUEVILLE. 

Non posso mentire: egli è vero. 

LUIGI. 

( alquanto risentito, ma senza alterarsi e con ugual dignità 
di contegno ) Cotesla vostra premura sente più l’impeto 
d’uu amante inconsiderato , che non una ragionevole 
brama di giovare alla duchessa. 

LONGUEVILLE. 

Non ho altra discolpa, che l’amor mio. 

LUIGI. 

E di questa so tenerne conto. Sapeva già la Yallière, quando le 
parlaste, le mie deliberazioni sul particolare della Montespan? 

LONGUEVILLE. 

.Aon sapeva nulla. 
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LUCI. 

Quand'è cosi, spero ancora di riuscir nell’intento. Vedrò 
fra poco la duchessa: le parlerò, cercherò di persuaderla ; 
ma non le prescriverò alcun comando... Vi farò quindi 
sapere le sue determinazioni. 

(fu un saltilo per congedarlo ) 

I.ONGl EV1LI.E. 

Sire, ch’io sia o no l’eletto a possedere questa impareggiabile 
donna, avrò sempre per legge inviolabile quanto avrete 
di me disposto. (fa un profondo inchino, e parie ) 

LUIGI. 

Ogni lode che si dà alla virtù della duchessa , è un colpo 
che mi passa l’anima. Ma se ella acconsente a quel ch’io 
sono per proporle... ah ne temo ancora. Scriviamole. 

( si pone a tavolino per iscrivere ) 

SCENA IV. 

Il suddetto , Io Ularchesa di MONTESPAN , 
il signor DELAL'GIERS. 

MARCHESA. 

Egli scrive. 

DEI.ACG1ERS. 

Scriverà alla duchessa. 

MARCHESA. 

Longuevillc era allegro. 

DELACGIERS. 

Potete parlare con sicurezza. 

LUIGI. 

( voltandosi ) Marchesa . . . 

MARCHESA. 

Perdonate, sire, se ci siamo innoltrali: l’usciere ci disse... 

LUIGI. 

Siete giunti opportunamente. Io scrivo alla duchessa, che 
desidero di provvedere in qualche modo alla sua tran- 
quillità. 


piano 
tra loro 
e 

alquanto 

indietro. 


(si alza ) 
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MARCHESA. 

(Jn lai pensiero è degno di Luigi. 

LUIGI. 

Sapete voi come ella siasi mostrato dopo il mìo vi ghetto? 

MARCHESA. 

Dciaugiersm’ha detto che essa era preparata ad un tale annun- 
zio, c clic ricevette il foglio senza guari dolersi, ed anzi con 
virtuosa c tranquilla rassegnazione. 

LUIGI. 

Chi ve l’ha detto? (con gravità a Del.) 

DELAUGIERS. 

Il vecchio Riccardo, il più fidato de’ suoi camerieri; e poi 
tutti lo sanno. (0 vero o falso, qualche cosa bisogna ri- 
spondere.) (ila tè) 

LUIGI. 

S’cgli è così, spero, si adatterà a quanto ho deliberato di 
fare in suo vantaggio. 

marchesa. 

Mio re, io penso che a voi non sia diffìcile di trovarle uh 
collocamento di suo genio. 

LUIGI. 

In qual modo? 

marchesa. 

Sposandola a Longue ville. 

LUIGI. 

E se ella non lo amasse? 

MARCHESA. 

Assicuratevi, sire, che da lungo tempo tra la duchessa e 
Longucville regna una misteriosa corrispondenza. . . io la 
credo pura ed onesta. . . 

LUIGI. 

Che dite, Delaugiers? 

DELAUGIERS. 

Eccelso re, non v’ ha dubbio che Longuevdlc and appas- 
sionatamente la duchessa. 

LUIGI. 

Ed ella ama Longucville del pari? 
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DELAUGIERS. 

Poirei ingannarmi, ma io credo che Longueville sia corri- 
sposto eon la massima tenerezza. Si veggono sovente, 
sebbene con circospezione: e v’ha chi dice, che da qualche 
mese abbiano reciprocamente impegnata la loro fede. 

LUIGI. 

Come sapete tuttociò? 

DELAUGIERS. 

Una voce che si è sparsa in corte... potrei, come dico, 
ingannarmi . . . 

LUIGI. 

Non tutte le voci che qui si spargono, sono voci di verità , 
pur troppo! e probabilmente v’ingannerete. Vo a conti- 
nuar la mia lettera. Saprò il vero di qui a non mollo. .. 
anzi bramo, e voglio saperlo, (ri riaccosta al tavolino con 
qualche risentimento mal represso ) 

MARCHESA 

Egli si risente ancora di questa fiamma. 

DELAUGIERS 

Marchesa, dove siete voi, ogni altra fiamma 
s’estingue o si oscura. 

• i > 

SCENA V. 

USCIERE e detti 

USCIERE. 

( accostandosi al re , e a mezza voce J Sire, la duchessa. 

LUIGI. 

{forte, e con piacere ) La Vallièrc? (Non polca giungere più 
a proposito, [da se. L'usciere sta presso la porta ad aspet- 
tare la risposta) 

MARCHESA. 

(Oli Dio, quale insolito trasporto!) SiLe, la riceverete voi? 

LUIGI. 

Oliai riguardo può. impedirlo? V’inquieta forse la sua pre- 
senza? ( viene più innanzi sulla scena: la marchesa se U li 
accosta : Detaugiers sta indietro ) 


piano 
tra loro 
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MARCHESI. 

Non posso negarlo. L’amor vivo che ho per voi, {'amicizia 
clic mi lega alla duchessa ... Ah ! s’ io qui la vedessi , 
non potrei nascondere il mio rammarico, nè ratlcnere le 
lagrime. 


LUIGI. 

Sarebbe scusabile il vostro turbamento; nè saprei condannarvi. 

MARCHESA. 

E poiché la duchessa v’ ha scritto . . . 

LUIGI. 

Delaugiers vi terrà compagnia in que 'appartamento. 

(lo accenna) 


MARCHESA. 

Ter altro l’idea sola di compiacervi può farmi vincere ogni 
ripugnanza. Io starò qui . . . 

LUIGI. 

No, Marchesa, vi prego anzi di passare di là. La convenienza 
richiede che, per questa volta, io le parli da solo a solo. 
( l'usciere parie ; la mttrehesa e Delaugiers fanno una ri- 
verenza, e si vanno allontanando ) 

MARCHESA. 

(da se) ('Tremo dell’incostanza di Luigi, e del troppo amore 
della duchessa.) 


DELAUGIERS. 

(Avrei pur veduto volentieri queste due rivali al cospetto 
del re!) (da sb, e segue la marchesa nelle additate ca- 
mere) 


SCENA VI. 


LUIGI solo. 

Qual nuovo affanno! Ella viene: (osservando) ha gli occhi 
umidi di pianto . . . Oh Dio come è possente il suo sguar- 
do! Mi penetra tutta l’anima. 
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SCENA VII. 

La DUCHESSA in abito di corte, e detto. 

DUCHESSA. 

Sire ... ( stando ancora discosta) 

LUIGI. 

Duchessa, (la fa avanzare prendendola con dignità per la 
numo ) io stava appunto scrivendovi. 

DUCHESSA. 

Era forse intendimento vostro, ch’io non dovessi più pre- 
sentarmi? ( conserverà sempre nel dire il maggiore contegno) 

LUIGI. 

No, mia buona amica, desidero vedervi: e nessuna circo- 
stanza, malgrado di quanto avete a rimproverarmi, 
potrà scemare giammai la molla amicizia che vi professo; 
anzi io bramo vivamente , che . . . 

DUCHESSA. 

Sire, a quanto mi scriveste nulla rimane ad aggiungere: 
comprendo la forza tutta delle vostre espressioni ; so quali 
diritti mi si concedono ancora, e appunto per farne oso 
qua venni per l’ultima volta. 

LUIGI. 

Per l’ultima volta! Voi mi atterrite. 

DUCHESSA. 

Degnatevi d’ascoltarmi. Voi leggete sul mio volto i segni 
d’un interno turbamento ch’io vorrei potervi nascondere 
e noi posso. Ma siccome era mio vanto e piacer vostro 
una volta, che lutti vi fossero palesi i miei pensieri ; cosi 
tollerale che anche di presente io mi vi mostri la stessa. 
Non vi ritrarrò le circostanze della mia vita da quel di 
che per mia sciagura ebbi a vedervi la prima volta . . . 

LUIGI. 

Ah si, duchessa, mi rammento che foste la prima ad amarmi ... 

MARCHESA. 

Voi sapete tulli i rimorsi e i segreti dell’anima mia; voi 
conosceste i terribili contrasti da’ quali io era agitata tra 
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il ilovere e l'alletto ... a voi solo era dato di trionfarne, 
c in modo eh’ io potessi compiacermi d’ un’ illusione col- 
pevole; e trovassi consolazione e pace là dove mi si dovea 
destare amarezza e dolore. Ma la mia tristezza, i timori 
del geloso amor mio mi fecero riguardare come stupida, 
insensata, ed a ragione: perchè fra queste pareli, ove 
tutto è simulazione ed inganno, ben altrimenti amar si 
debbe di quel ch’io amar sapessi o potessi. Tutto vi venne 
a noja quel che dianzi v’era cagion di sollievo; s’eslinse... 
a poco a poco l'antica fiamma, e una nuova s’accese. 
( V attrice ripreiula qui la prima gravità , àstila quale uel 
precedente discorso Ita dovuto deviare d'alquanto.) Sì: un 
altr’oggetto più vivace ed amabil di mollo occupa ora 
il cuor vostro; nè io, per quanto facessi, il potrei impe- 
dire giammai. Siale felice con la marchesa di Montespau: 
gioisca ella di quella sorte che a me si rapisce: sol le 
chieggo che non insulti al dolor d’una misera che cede 
a ogni altra per avvenenza e per grazie , ma non è se- 
conda a nessuna per lealtà e costanza. 

LUIGI. 

Che dite voi mai? La marchesa vi apprezza, vi ama; sa 
che mi siete veracemente amica... 

DUCHESSA. 

Ah sire . . . troppo tardi ... ma pure conosco la tempra 
degli alletti di lei. 

LUIGI. 

T’ingannate, duchessa: assicuratevi... 

DUCHESSA. 

Ecco, sire, or vedete s’io m’inganni. ( consegna le tavolette) 

LUIGI. 

{da sì) (Oh Dio che veggo!) E come . . . come vi perven- 
nero queste ... ? 

DUCHESSA. 

Furono lasciate in mia casa dalla marchesa. 

LUIGI. 

Quando? 

duchessa. 

Stamane. 
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LUIGI. 

(alquanto irritato) Ciò mi sorprenda... Avete ragion di do- 
•lervi... saprà la marchesa da me.... 

DUCHESSA. 

Restituendole voi stesso questo pegno delle vostre antiche 
promesse, io sono soddisfatta abbastanza. 

LUIGI. 

È giusto, ve Io prometto. Ora lasciate eh’ io vi favelli... 

DUCHESSA. 

Perdonate: mi resta a chiedervi una grazia. 

LUIGI. 

Parlate. . . 

DUCHESSA. 

Ha bramo, mi diate prima la vostra parola di concederla. 
E qui ardisco pur d’invocare que’ benevoli sentimenti , 
con che vi piacque di accompagnar sempre ogni vostro 
dono per me. Mei promettete? 

LUIGI. 

Ah non è possibile che voi diffidiate di me , a meno che 
siasi da voi divisata alcuna cosa che possa attristarmi. 

DUCHESSA. 

No , mio re: non verrà attristato l'animo vostro da quanto 
sono per chiedervi: anzi intendo con ciò di procurare ad 
un tempo la mia felicità, la vostra pace, e l’altrui sicurezza. 

LUIGI. 

Quanto più insistete, tanto maggiormente mi fate temere. 
No: nulla posso promettervi, prima che voi parliate. 

DUCHESSA. 

Quand’ è così, permettete, sire, ch’io mi ritiri. 

LUIGI. 

(facendole nobil violenta) Ah voi non partirete , prima ch’io 
tutto sappia. 

DUCHESSA. 

Già v’ è noto a qual prezzo. 

LUIGI. 

Or bene, se così volete... voi siete ragionevole... impegno 
la mia parola. 
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DUCHESSA. 

( dopo aver presentalo un foglio al re) La mia domanda e. 
la mia ferma, irrevocnbite risoluzione sono ivi contenute. 
Degnatevi d’approvare il tutto con la vostra sottoscrizione. 

LUIGI. 

(c/ie avrà letto rapidamente mentre la duchessa parlava) Che 
veggo? un chiostro! e uno de’ più austeri! (*) Ah du- 
chessa, che pensate voi mai? Non vi abbandonate a un 
violento e funesto partilo; non mi lasciate. E se io mi 
trovo avvinto fra circostanze che vi sono cagione di af- 
fanni, cercherò di porvi riparo, di farvi altrimenti felice, 
senza che v’esponiate inconsideratamente a pentirvi poi 
troppo tardi di cotesla precipitosa risoluzione. 

DUCHESSA. 

Non è inconsiderata nè precipitosa la mia risoluzione. La 
medita il mio cuore da lungo tempo: e voi stesso sapete 
che da un anno io piangerei altrove il mio fatale acceca- 
mento. se la voce interna che mi richiamava dall’errore, 
non fosse stata combattuta e vinta dalla mia passione. A 
voi era finalmente dato di risolvere una sì terribile alter- 
nativa. È più crudele il colpo: ma la mia ragione ne ac- 
quista vigore per ricondurmi al sentiero della virtù. 

LUIGI. 

Duchessa, v’inganna il vostro risentimento. Udite: le con- 
dizioni vostre non son più le stesse. Molli cavalieri ambi- 
scono la vostra mano: scegliete quello che più v'aggrada; 
egli sia vostro sposo. 

DUCHESSA. 

Non è possibile. 

LUIGI. 

Come! E se vi proponessi Longueville? 

DUCHESSA. 

Sire, il mio cuore non è capace di nuova fiamma: così mi 
fosse dato di spegner quella che vi si apprese una volta! 


(' ) Il Monastero delle carmelitane ove ella entrò a’ di a giugno 167L 
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Slimo, apprezzo l'animo nobile e generoso di Longueville; 
ma la mia mano non sarà mai nè di ; lui nè di nessun 
altro. 

I 

LUIGI. 

Perche...? 

DUCHESSA. 

Perchè il mio amore ne andrebbe eternamente, disgiunto. 

LUIGI. 

Ali voi mi fate scendere al cuore H più giusto, il più co- 
cente rimprovero. 

duchessa. 

Mi avete costretta. 

LUIGI. 

Dunque. . . ? 

DUCHESSA.' 

Piacciavi di sottoscrivere. 

, LUIGI. 

( risolutamente ) No, non sarà mai vero. 

DUCHESSA. 

(con molla gravità) Serbatemi la data parola-, e pensate che 
in ciò avete forse men diritto di rivocarla, che in 
tutto il resto. 


LUIGI. 

Piangerete un tempo d’aver seguilo questo imprudente con- 
siglio. 


DUCHESSA. 

Le mie lagrime non avranno quindi la loro sorgente. 

( sospirando ) 


LUIGI. 

(con mollo affetto) Dunque le mie preghiere non vagliono? 
Non son io più dunque il vostro Luigi? 

DUCHESSA. 

(c on fuoco, indi rimettendosi) Voi siete... voi siete il mio 
re , ed avete promesso. 

LUIGI. 

( pensa un momento , quindi sottoscrive , e dice mestamente ) 
Si faccia come vi piace. Eccovi il foglio. {lo rimette) 
Voi. I. 11 
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DUCHESSA. 

Riconosco ora il mie sovrano, (fa mia riverenza per partire ) 

LUIGI. 

Fermatevi: altre cose or rimangono a stabilirsi. 

DUCHESSA. 

A quel che rimane, posso con questa carta provvedere io 
medesima. 

LUIGI. 

Ascoltatemi, Luigia ... un solo momento. 

DUCHESSA. 

Sire ... ? ( Luigi si allontana ) 

LUIGI. 

Voi mi togliete la pace... 

DUCHESSA. 

Altri potrà tornarla a voi... Voi non potete più darla a me. 

LUIGI. 

Duchessa ... si ch’io posso . . . (vuoi pigliarla per la ninno) 

' DUCHESSA. 

( sciogliendosi conforta) No, non potete: lasciatemi. ( p ’rte 
precipitosamente.) 


SCENA Vili. 

LUIGI solo. 

Oh Dio , ella fogge ... ! Quale donna io abbandono !... Si 
raggiunga, si cerchi di ritrarla dal suo disegno. 1 suoi 
delti sentono ancora tutta la forza dell’amor suo... Il mio 
cuore la richiama ... Ma la marchesa di Montcspan, le 
mie promesse, le fatte disposizioni... Quale stato an- 
gustioso . . ! Ah Luigi, Luigi, che se’ tu inai? Mentre 
la Francia e tante altre nazioni hanno gli occhi sopra di 
te, c ti chiamano grande, c t’ammirano, io debbo cercar 
me stesso in me stesso e quando mi trovo, arrossirne e 
tremare! 
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SCENA IX. 

LUIGI, fa MARCHESA di M0NTESPAN e DELAUGIERS. 
marchesa. 

('fa '•#’) (Egli è solo.; Sire. 

1. tuoi. 

Madama, ecco una cosa che v’appartiene: ( Ir dà le favai ) 
la duchessa ve la rende per mia mano. 

DELAUGIERS. 

(Qual contea (tempo! ; (da sè) 

marchesa. 

Mio re, l’impaziente amor mio mal poteva sofferire...' 

, LUIGI. 

L’abuso che avete fatto del mio .Inno e de’ mici caratteri 
e colpevole; nè potete giustificarlo. 

( con vigore che. va crescend/o ) 
marchesa. 

Sire, perdonate... ' '. . 

LUIGI. 

Una sventurata eh’ io stimo, e che fu amica vostra, era 
degna di un riguardo. 

MARCHESA. 

È vero. 

LUIGI. 

I suoi veii pregi, la sua virtù meritavano pietà e non 
disprezzo. 

MAftCnESA. 

Ma io . . . 

LUIGI. 

Ma voi avete tutto obbliato; ed io tutto dovrò ricordare. 

{parte) 
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SCENA X. 

La MARCHESA « DELAUG1ERS. 

MARCHESI* 

Sconsigliata, che mai ho fatto! 

DELADGIERS. 

lo resto attonito. 

MARCHESA. 

Siete voi che m’arelc indotta, animata a visitar la duchessa. 

(cima forza] 

DELADGIERS. 

Riflettete che voi . .. . 

MARCHESA. 

Voi m'avete spinta a lasciar le tavolette. 

DELADGIERS. 

lo secondava le vostre .... 

MARCHESA. 

Siete un adulatore, e de’ più disprezzabili. 

DELADGIERS. 

Perdonatemi. Vedrete che il re si calmerà. 

MARCHESA. 

Oh lo spero: ma intanto . . . qual disdoro, quale onta, s’cgli 
tornasse al primo affetto ! 

DELADGIERS. 

E impossibile. 

MARCHESA. 

Viene alcuno: mio marito c Longueville. Parlate loro. 

DELADGIERS. 

Benissimo. 

MARCHESA. 

Ma tacete che io. .. che il re... 

DELADGIERS. 

Non capisco. 

MARCHESA. 

lo m’agito, tremo ....nè so che mi faccia. 
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SCENA X. 


Il Marchesi di MONTESPAN, LONGUEVILLE e , Itili. 


MONTESPATC 

Delaugiers. saprete la novità ? » 

DCLUGIEM. 


Parlate. 


MARCHESA. 

Che? La duchessa forse ... ? 

LONGUKVILLE. 

Appunto. E tutta la oorte stordisce. 

MARCHESA. 

[da sèi (Oh Dio! son perduta.) 

DELAUGIERS. 

Ma spiegateci ... 


LONGUEVILLE. 

La Vallièrc ha scelto un chiostro , e si 
dal mondo. 


ritira per sempre 


MARCHESA. 

Che intendo? ( con giuja) 

DELAl'GIERS. 

(Respiro.) - (da s'e) 

MARCHESA. 

Ma il re non lascierà che . . . 

LONGUEVILLE. 

Tranquillatevi: il re ha sottoscritta la scelta. 

MARCHESA. 

Amico, andiamo (Assicuriamoci di questo trionfo.) 

(piano a Uelautjiers, e parte con esso ) 

MOXTESPAN. 

Qual donna virtuosa, massime quando penso a mia moglie! 

. ( parte ) 


LONGUEVILLE. 

Ah perche mi toglie il destino di avere una donna si rara! 

(parte) 


Fine dell'alto terzo. 
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Cameni negli appartamenti della duchessa, con alcova 
in fondo che si aprirà a suo temptx. Vi sarà «Ha 
destra degli attori un tavolino, sopra cui una cas- 
setta contenente memorie, lettere ece. Appeso «Ila 
scena, dalla stessa parte , si vedrà un piccolo quadro 
coll’effigie del re. 

/ 

SCENA PRIMA. 

BJ5NSKRADE ed ENtUCHRTTA. 

PENSERÀ DE. 

È tutto all’ordine? . _ . (mestamente) 

EN R I GHETTA. 

Tutto. 

BFNSERADE. 

Voi piangete ancora? Per carità tralasciale... 

ENBICHETTA. 

E come potrei r at tenere le lagrime? 

BENSERA1IE. 

Oh si: scegliere un chiostro, e di cosi rigido istituto! La 
sua delicata complessione non potrà comportarlo. 

ENBICHETTA. 

Ah signor Benseradc, da un anno vi si va avvezzando la 
mia infelice padrona. 

BKNSERAI1E. 

Non eomprcndn ... 

ENBICHETTA. 

E quando entra in quell'alcova, mi fa rabbrividire. 

BEKSF.RADE. 

Pavvero! ma ditemi. . , 
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ENRICHETTA. 


Con me potete. r . 
Mi fu vietato. 
Pazienza ! 


BENSERADE. 

ENRICHETTA. 

BENSERJHE. 


ENRICHETTA. 

Ecco il vecchio Riccardo. 

BENSERADE. 

Anch' egli piange ! , 

ENRICHETTA. 

Tutti piangono . . . questa casa non respira che nfcslizia c 
desolazione. ■ • 1 


SCENA II. • 

RICCARDO e delti. 

BENSERADE. 

Avvicinatevi, ed attendete entrambi a quel che sono per 
dirvi. \oi due rimarrete in questa casa, anche dopo la 
partenza della duchessa. Ed eccovi un foglio, dove trove- 
rete annotalo tutto quello che a lare vi resta, [lo rimette) 
Gli altri servi se ne andianno domani. Vedrete come la 
duchessa sa premiare il vostro zelo e la vostra fedele 
servitù. 

RICCARDO. 

lo sono ne’ miei anni cadenti; sperava di finir* in questa 
casa i miei giorni... Oh mie speranze ingannale! 

BENSERADE. 

Vi compatisco, buon uomo; ma per altro conviene... 

' ENRICUETTA. 

Ella mi riguardava come amica. 

BENSERADE. 

Sì : lo SO. 
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BICCARDO. 

Con qual dolcezza ci trattava ! 

BEASERADE. 

È vero. 

ENRICBETTA. 

Ogni sua parola, ogni suo detto era un impulso alla virtù. 

RIUCAHDO. 

E noi avremmo sacrificata la vita . . . 

EARICtlETTA. 

Piuttosto che vederla s\ alili Lia. 

BEXSKRADB. 

Per Tamor del cielo basta così. Ritiratevi, acciò possa ese- 
guire . . . 

ENRK METTA. 

Non ci sarà più dato di rivederla? 

BENSEHADK. 

Non saprei. 

RICCARDO. 

Oh nessuno potrà impedircelo, nessuno. 

BEA' SE RADE. 

I momenti fuggono. 

KNRICUETTA. 

( piano a Riccardo ) (Stiamo in attenzione; e se ella sarà 
sola . . . ) 

RICCARDO. 


(Oh vogliamo baciarle la mano.) 

( piano ad Enrichttla con cui parte) 
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SCENA III. 

BENSERADE solo. 

Ho (atto bene » mandarli via; altrimenti piangevano essi, 
tornava a piangere anch’io: e poiché la duchessa dimostra 
tanta fermezza d’animo, io pure debbo imitarla. Coraggio 
adunque, coraggio. (V accosta alla cassetto accennata) 
Qui son le lettere e le altre carte eh’ io debbo conser- 
vare presso di me. ( prende alcuni pacchi di carte e li 
rifHtne sul tavolino.) Ecco un prezioso deposito che rac- 
chiude tante promesse, tanti amorosi giuramenti . . . tante 
umane stravaganze che un soffio si porta seco. Luigi è 
un gran re: ma per riguardo a certe debolezze... Sento 
alcuno: (osservando) è la duchessa che ritorna. Infelice! 
le si vede in fronte il dolore che le Lacera il cuore. 

SCENA IV. 


Il suddetto. 

La DUCHESSA in abito nero , senza alcun ornamento. 

BENSERADR. 

(le no incontro: essa lo saluta , e va a sedere sopra di un ca- 
napè) Deh signora, toglietemi d’ogni incertezza: le vostre 
risoluzioni ... ? 

DUCHESSA. 

Sono state approvate dal ministro , e rimangono invaria - 
bilmenle le stesse. 

BENSERADE. 

Se volete abbandonare la corte... l’ho lasciata anch’io, 
non posso biasimarvi: ma scegliete, (di questo solo vi 
pregano gli amici vostri) scegliete un altro ritiro, un 
luogo meno austero. 

DUCHESSA. 

Ho scolto quello che mi si conviene. 
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BRNSERADE. 

Pensate che, avvezza agii agi della vila, non vi sarà facile 
di comportarne il rigore. 

DUCHESSA. 

Si. soffrirò, soffrirò molto, lo so : ma ogni pena, ogni do- 
lore saranno sempre un nulla in paragone di quanto mi 
fa sopportar da due anni questa fatale passione. 

BENSERADE. 

Dunque ... 

DUCHESSA. 

Tutto è disposto per la mia partenza. La mia volontà non 
si lascia più muovere. Mio amico , secondatela , se mi 
amate: il cielo ve lo impone. 

BENSERADE. 

( addolorato ) Non oso più dirvi nulla. 

SCENA V. 

1 suddetti , EiNRICHETTA, RICCARDO e altri 
servi , uomini e donne. 

ENRICUETTA. ' 

Signora , permettete clic possiamo per l’ultima volta ... ( tutti 
s' accostano alla duchessa in allo di volerle baciar la mano ) 

RICCARDO. 

Concedeteci questa grazia. 

BENSERADE. 

( Coleste son vere lagrime.) (piano alla duchessa , accennando 
i servi J 

' DUCHESSA. 

(piano) (Lo conosco, e da lungo tempo.) Mia buona gente, 
non avete onde piangere, li signor Ucnserade provvederci 
per voi. 

ENR1CHETTA. 

Non è questo , signora. 

RICCARDO. 

La vostra partenza ci affligge. 


Digìtized by Google 



147 


. > ATTO QUARTO 

DUCHESSA. 

Mici caci, rallegratevi anzi meco, e ringraziatene il cielo. 
( Enrichetla , Mi-cardo e i servi, l'un dopo l'altro, baciata) 
la mano alla duchessa. Uenseratle si rasciuga gli occhi, e 
prosiegue a levar le carte dalla cassetta ) Basta : partite , 
e ricordatevi di me. ( » servi tutti partono ) 

BENSERADE. 

Or vedete quanti infelici per cagiori vostra ! 

, DUCHESSA. 

Essi mi hanno commossa. Mi servivano con cuore affettuoso... 

«ESSER, IDE. , 

Tulli vi amano , tutti ... 

. DUCHESSA. 

Tutti? die dite voi mai.’ non è vero, (con forza: quindi si 
alza , e va verso Uenseratle. ) 

BE. NSKRADK. 

Sì, duchessa, credetemi; e se alcuno... 

DUCHESSA. 

Ed egli che fa ancor qui? ( osservando il ritratto del re) 

BENSERADE. 

(Uii mai ?... Oh perdonate . . . 

DUCHESSA. 

Egli non dee più avere alcuno de’ mici sguardi, lo v’aveva 
pur pregalo di levarlo di là. 

BF. KSERADE. 

È verissimo ; il torto è mio : rimproveratemi , ne avete ra- 
gione. ( stucca il quadretto, e lo tiene in mano ) lo andava 
disponendo le cose lentamente , confidando che sareste 
forse per rifletter meglio sul vostro parlilo , o che il re 
v’ofl'rirebbe un qualche compenso . . . 

meli essa. . 

A me un compenso, quando mi toglie ogni diritto all'amor 
suo? Crudele! ( guardando il ritratto) Dopo tanti affanni 
per te sofferti, dopo tante prove di mia tenerezza mi pro- 
poni imo sposo ! Tu ? ( co» molla veemenza e quasi 

fuori di se) Ah fuggi, fuggi da me; un’ orgogliosa donna 
si stia al tuo fianco: ma non ispcrarc che sia la tua Luigia 
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che ricambiava sincera i tuoi sentimenti , no. Saran lu- 
singhe i suoi detti , arti le sue profferte per signoreggiar 
l’animo tuo , per servire alla sfrenata sua ambizione. Io 
non cercava fra le tue grandezze che Luigi ; non amava 
che lui solo... e tu lo sapevi... sì, questi fogli mi facean 
fede che lo sapevi; ( impugna le earte cui Betiserade stava 
levando dalla cassetta, e furiosamente ve le rigetta) e tu po- 
testi ... Oh Dio, tu mi volesti depressa, misera... c il sa- 
crificio ch’io li feci del tnio onore, mi costerà doppia ed 
eterna vergogna ! Vanne . . .'ch’io non ti rivegga mai più... 
crudele... mai più. ( getta il ritratto sopra una seggiola - ov- 
vero lo abbandona a Benserade) Cielo, quai nuovi tormenti 
mi si risveglian nell'animo! qual orrore, quale ambascia!... 
io*.. io l’amo ancora... Deh chi per pietà me ne strappa 
l’imniagine dal fondo del cuore, chi me la toglie per sem- 
pre! Oh forza d’amor tiranno, fra Dio e te dubito ancora di 
scegliere!! [si copre il volto con le due triaiii, e così si 
abbandona poggiando sopra un tavolino ) 

BENSERADE. 

Oh povero me ! egli è ben altro cotesto che tranquillità. 
Duchessa, duchessa! ( chiamandola ) In quale stato è ridotta! 
Nascondiamo intanto il ritratto di questo signore che fa 
tremare i nemici in campo , e piangere le innamorate in 
corte. ( mette il ritratto nella cassetta ,• e la chiude ) 

DUCHÉSSA. 

( aliandosi , e come tornata in sé) Che mai ho detto? Dove, 
dove mi son lasciata trascorrere ? Ah Iìenscrade , perdo- 
nate i miei trasporti c questo ultimo sfogo del mio do- 
lore. La ragione si era allontanata da me... ho d’uopo 
di forza , corro a cereartie. ( mentre va verso l’alcova , è 
interrotta da £atr:chetla ) 
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Si va frenulo n olir. 

ENRICIIE'TTA e delti ; ijuivdi DELAUG1ERS. 

ENBICHETTA. 

11 signor Dclaugiers. 

DUCHESSA. 

Clic vuol egli ? 

ESBICHETTA. 

Non so. 

BENSERADE. 

. \ 

Indiscreto ! vo a licenziarlo. 

DUCHESSA. 

(con calata ) No, lasciate clic ci venga. ( Enrichetta parie) 
Gli parlerò. 

DEI.AUCIEBS. 

( innoltrandosi ) Duchessa, deh permettete ch’io possa atte- 
starvi il mio profondo rammarico. Anche per parte «Iella 
marchesa delibo significarvi . . . 

DUCHESSA. 

(con calma) Dite alia Montespan, che apra l’animo suo 
alla gioja. Fra pochi momenti io parto, c per non tornare 
mai più. 

deeaugiers. 

La marchesa sente al vivo le pene di cui v'è cagione. 

DUCHESSA. 

( come sopra ) Anzi io debbo esserle riconoscente. Assicura- 
tela che il mio intelletto e la mia ragione son paghi; e 
che allorquamlo si trovi essa fsc cosi vorrà il cielo) nelle 
mie circostanze, le auguro la stessa mia forza , lo stesso 
coraggio. 

DEEAUGIER*. 

Oh sublimissima donna, specchio e modello d’ogni virtù... 

DUCHESSA. 

( con più gravita ) E voi, signore, cui veggo per l'ultima 
volta, ricevete un mio consiglio. 
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DELAUGIERS. 

Son pur felice, se dal labbro vostro ... ! 

DUCHESSA. 

Un cavaliere onesto non adula il suo re; non applaude sem- 
pre a chi trionfa, non disprezza o deride gli oppressi, nè 
fautore si fa dell’intrigo o della malevolenza. 

DELAUGIERS. 

Cara duchessa , io non so . . . 

DUCHESSA. 

( con calma ) Non ho più nulla a dirvi. Benseradc , non ri- 
cevo più alcuno. ( mira nell'alcova , e si chiude ) 
delaugiers. 

Credete voi che ella abbia voluto mortificarmi ? 

BENSERADE. 

Signore , con licenza . . . 

DELAUGIERS. 

Deh voi . che coll’ingegno vivace sapevate animar così bene 
le brillanti veglie della nostra corte, ditemi... 

BENSERADE. 

Ehi , chi è di là ? ( non badando a Delaugiers 

SCENA VII. 

RICCARDO e delti. 


Signore ? 


RICCARDO. 


BENSERADE. 

Deponete altrove questa cassetta. Partita la duchessa, ve ne 
chiederò conto. ( Riccardo prende la cassetta , e parie ) 

DELAUGIERS. 

Ma , signor Bcnserade . . . 

BENSERADE. 

Avete inteso : la duchessa vuol esser sola. 

delaugiers. 

Io non le do alcun disturbo. 
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BENSERADE. 

Slo in faccende anch'io. 

DELAUG1ERS. 

Falc pure. ( La marchesa vuol ch’io resti finche la duchessa 
non è partita. ) ( da se ) 

• BENSERADE. 

Viene alcuno. 

DELAUG1ERS. 

Monlespan e l.ongueville. Se vengono essi, posso rimanere 
ancor io. 

BENSERADE. 

( Or ora a me. ) ( da se") 


SCENA Vili. 

Il Marchese di MONTESPAN, LONGUEVILLH e dell!. 


I.ONGJF.VIl.LE. 

Amico ... (a Benserade ) 

MONTESPAN. 

Mio caro Benserade . . . 


BENSERADE. 

Capisco quel che vorreste : ma questa visita è inopportuna. 

LONGUEVII.LE. 

Vogliano veder la duchessa prima che parta. 

DKLAl'GIERS. 

Siam tutti veri amici. 

MONTESPAN. 

( a Benserade ) A lei son debitore dell'otlenula grazia. 

DEI.AUG1EHS. 

(La marchesa avea ragione.) {da se) 

BENSERADE. 

Intendo tutto: ma non è possibile che io vi lasci in questa 
camera. 


LOKGUEVIL1.E. 

Appena sparsa la nuova della sua imminente partenza, lutti 
sono corsi presso al palazzo . . . 
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BEN5ERADE. 

SI , lo credo. t 

MONTF.SrAN. 

Son ci negate . . . 

BENSERADE. 

Senio gente fate così: {tirando a parte Longuevitle e 

Montespan ) ritiratevi in quel gabinetto : vi farò cenno a 
suo tempo. 

LOKGUF.VII.I.E. 

La duchessa ci perdonerà questa sorpresa. Montespan 

MONTESPAN. 

Sono con voi. ( entra con Long, nell' accennato gabinetto ) 

DF.LADGIF.RS. 

Oh vi sono tenuto: approfitto anch’io... 

BENSERAUE. 

Compiacetevi , signore , d’uscire di qua. Rispettale lo stato 
della duchessa , nè mi obbligate a farvi altre violenze. 

DELAUGIERS. 

Ma io bramo soltanto . . . 

BENSERADE. 

Ss volete accertarvi della partenza di queU’infelicc, andate 
altrove... la duchessa ritorna; e se vi trova... 

DELAUGIERS. 

Presentatele il tributo della mia ammirazione. ( parte ) 

BENSERADE. 

Adulatore ! ecco , per tali persone l'uomo onesto è qui so- 
vente la vittima dei raggiri dell’iniquità. 
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SCENA IX. 

La DUCHESSA dall’alcova , e BENSERADE. 

DUCHESSA. 

Ho sentito gente. Il signor Delaugieis . . . ? 

BENSERADE. 

L’ho fatto partire. Ma, cara duchessa, vi convien perdonare 
alla premura di due altri cavalieri amici vostri . . . 

DUCHESSA. 

Chi sono eglino? 

BENSERADE. 

Montespan e Longueville. Non ho potuto resistere alle loro 
preghiere. 

DUCHESSA. 

E dove sono ? 

BENSERADE. 

Gli ho fatti ritirare in quel gabinetto. 

DUCHESSA. 

Pregateli di partire, e di partir tosto. Voglio esser sola: 
compiacetemi. 

BENSERADE. 

Eseguirò gli ordini vostri. ( mentre sta per andare , entra 
Enrichelta frettolosa ) 

SCENA X. 

ENR1CHETTA e detti. 

% 

ENRICHETTà. 

Signora , oh Dio . . . 

DUCHESSA, 

Che c’ è ? 

ENRICHETTA. 

Il re s'innoltra a questa volta. 

Voi. I. 1* 
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DUCHESSA. 

Egli! che sento? 

( con gran trasporlo , e si abbandona sopra una sedia ) 

E.VRICHETTA. 

Ha seco il ministro ed altri cavalieri. 

DUCHESSA. 

Che farò mai? — Gran Dio, prova ultima, terribile tu ri- 
cerchi da me. Sii tu il mio sostegno. ( Enrichelta parte ) 

BEXSERADE. 

Egli vien solo ... io vi lascio. 

DUCHESSA. 

Anzi la vostra presenza . . . 

BE.VSERADE. 

Siete abbastanza raccomandata alla vostra virtù. 

( Entra nel gabinetto ove sono Longucville e Monlcspan ) 

DUCHESSA. 

Eccolo. Mio cuore, non agitarti così , la mia ragione ti darà 
forza. Ali tutto mi venga innanzi: l’orror di mie colpe, 
il suo tradimento, i mici voti, l’onor che riacquisto, la 
speranza di durevole felicità. 

SCENA X. 

LUIGI e detta. 

Luigi s'innoltra con celerità per alcuni passi La duchessa 
lo fissa con severità , ed egli si rimane. 

DUCHESSA. 

Sire , voi qui ? 

LUIGI. 

Voi mi vedete dinanzi a voi pieno di confusione e di ros- 
sore, ma ligio a’ vostri cenni. Se l’imponete, io parto. 

DUCHESSA. 

Impor leggi al mio re non mi lice. Egli conosca il proprio 
dovere : il mio è di rispettarlo sempre. 

LUIGI. 

In questo modo voi mi lacerate l'anima, e mi rendete ina- 
bile a favellarvi. 
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Dl'CUESSA. 

Che potreste voi dirmi che da lue non si dovesse riputare 
soverchio ? 

Lumi. 

La vostra risoluzione . . . 

DUCHESSA. 

Mi vi abbandono colla maggior sicurezza. 

LUIGI. 

Ah per punir me incrudelite contro di voi medesima. Ma 
poiché son io , io solo l’infausta cagione di tanto danno, 
io posso rimediarvi , se vi regge il cuore di perdonarmi 
le mie debolezze. È vero, troppo tardi Lo conosciuto ch’io 
possedeva in voi la cosa più rara : un amore scevro da 
ambizione , un’anima ingenua e pura , un cuore tutto pel- 
ine. Se un fallace prestigio potè sedurmi , la virtù vera 
m'ha scosso, e pienamente trionfa. Sì, duchessa, a voi 
ritorno pentito della mia incostanza ; e a voi ritorna quel 
Luigi stesso cui tanto amaste un giorno , e che voi sola 
far potete avventuroso e tranquillo. 

DUCHESSA. 

Luigi mi parla in tal guisa !... oggi ? 

LUIGI. 

Rimproveratemi pure i miei torti, ricordatemi la mia cru- 
deltà . . . 

DUCHESSA. 

Sire , nulla io vi rimprovero , nulla vi turbi per me. Ho 
promesso , avete sottoscritto : tutto è sciolto fra noi. 

LUIGI. 

( con forza } No : voi non avete alcun dritto di abbreviare i 
vostri giorni ; ed io deggio impedirlo. 

DUCHESSA. 

Sire , la vostra parola . . . 

LUIGI. 

( come sopra) E se volete abbandonarmi, fatelo: ma scegliete 
un altro ricovero , ma vivete libera. 
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DUCHESSA. 

E quali catene possono farmi abbastanza espiare l’avervi 
amato ? 

LUIGI. 

Che dite ? 

DUCHESSA. 

Che ho bisogno d’essere avvinta, e con forza, e per sempre. 

LUIGI. 

Dunque voi non m’odiate ? 

DUCHESSA. 

Lasciatemi. 

LUIGI. 

Or bene : s’apra ormai il cuor vostro alla maggiore fiducia. 

DUCHESSA. 

Come? 

LUIGI. 

Qiiclforgogliosa donna che insultò al dolor vostro , vada 
lungi da me , nè più osi mostrarsi. 

DUCHESSA. 

Che ascolto ? 

Voi non partirete. 

Sire !... 

No. 

Pensate . . . 

LUIGI. 

Avrò per inviolabile ogni vostra intenzione : sol vi chieggo 
una pura amistìt . . . 

DUCHESSA. 

Qual novello modo di seduzione ! 

LUIGI. 

Arrendetevi. 

DUCHESSA. 

Lo sperate indarno. 


LUIGI. 


DUCHESSA. 


DUCHESSA. 


Digìtized by Google 



/ 

ATTO QUARTO Io- 

luigi. 

Nulla può rattenermi. Cavalieri, venite. ( verso la scena) 

DUCHESSA. 

SI , che il potrà . . . 

LUIGI. 

Chi? 

DUCHESSA. 

Iddio. Amici , uscite : osservate. ( apre l'alcova , il cui interno 
tappezzato di bruno rappresenta una cella. Vi si veggono: 
uh misero letticiuolo , sopra cui una rozza tonica di sacco: 
accanto al letto una tavola con libri ed un teschio : sopra 
la tavola una lucerna accesa. Nel momento stesso che la 
duchessa corre ad aprir l'alcova , vengono in iscena da 
parti opposte i seguenti personaggi. 

SCENA XII. 

LONGUEVILLE , BENSERADE e MONTESPAN dalla stanza , 
mie si erano ritirali : cinque o sei cavalieri preceduti da 
torchi , dalla parie per la quale e venuto il re. I suddetti. 
Aperta l'alcova , tutti fanno atti di stupore. 

LUIGI. 

Che miro ! 

DUCHESSA. 

Da un anno io quivi faceva atroce, continua guerra a' miei 
affetti: ed oggi solo vincitrice ne sorgo. Cessi ogni stu- 
pore : l’austerità del chiostro non ha nulla che mi spa- 
venti. 

LUIGI. 

Che ascolto ? Gran Dio , che oserò più dirvi 

( coprendosi il volto. Un momento di silenzio ) 
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SCENA ULTIMA. 

EN RIGHETTA , RICCARDO , * suddetti. 

E.NRICHETTA. 

( sommessamente ) Signora , la carrozza. 

C Luigi dà segno di maggior dolore ) 

DUCHESSA. 

Io Tengo. Amici , a voi mi rivolgo per l’ultima volta. Deh 
condonate i miei trascorsi , e accompagnate il mio destino 
co’ voli vostri. Spero che la mia memoria non vi tornerà 
discaia quando di me vi giunga novella. Sire , moderate 
il dolor vostro , nè vi dia pena lo stalo che mi attende. 
Sciogliendosi da me questo legame , mentre mi offerite 
il cuor vostro , il sacrifizio è più compiuto, è più grande. 
Sire, addio. Tutta veder vi lascio l’anima mia, che par mi 
ci stacchi in questo momento : ma convien separarci. Da 
voi lungi per sempre potrò amarvi senza colpa, e accom- 
pagnar col cuore le gloriose vostre imprese. 

LUIGI. 

Quale incsplicabil tormento ... ? 

DUCHESSA. 

Non più . . . 

LUIGI. 

Oggetto solo da me giustamente amato, perchè la mia scia- 
gura vuol ch’io t’apprezzi nel momento ch’io ti perdo per 
sempre ? Ah si : compite il vostro sublime destino. 11 cielo 
il richiede per mia punizione : io v’ammiro tremando, né 
più ardisco d’oppormi. 

DUCHESSA. 

Così avrete parte al mio trionfo. 

LUIGI. 

Mi perdonate voi ? 

DUCHESSA. 

Sire , dimenticherò tutto , fuorché questi ultimi momenti , 
in cui tenerezza non va disgiunta da virtù ; in cui il mie 
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cuore dice d’amarvi , mentre la volontà vi abbandonaci, 
mio re, di questi momenti porterò meco eterna la ricor- 
danza. Ma separiamoci : voi ed io rinnoviamo le lagrime! 
qual forza... quale angoscia... per sempre... addio, (parte ) 

LUIGI. 

Oh virtù, perchè mi fosti sconosciuta cotanto! impareggia- 
bile donna , perchè me lo apprendi , c mi abbandoni a 
me stesso! ( parte accomptxjnaln da' cavalieri) 


fine del Dramma. 
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CHIRURGO 

ED IL 

VICERÉ 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Scritta Vanno 1832 e rappresentata per primo esperimento 
in Siena da quegli Accademici filodrammatici addi 6 
luglio 1 836. 


Voi. I. 
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PERSONAGGI. 


71 signor CLEMENTE . chirurgo , padre di 
ELVIRA. 

77 signor SEVERINO, gioitane. 

Donna LUIGIA. * 

Don FERNANDO. 

Un COMMESSARIO. - 
DIEGO , cameriere di don Fernando. 
SIGISMONDO , agente di donna Luigia. 
FINETTA , cameriera in casa di Clemente. 
GRILLOTTO , servitor ili locanda. 


Scena: ANCONA. 


* Questo personaggio venne rappresentato per le prime volte dalla 
signora Maddalena Pelsel. 
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ATTO PRIMO 


Sala in casa del signor Clemente, 

con entrata di prospetto e dne per parte lateralmente. 

SCENA PRIMA. 

- • v 

ELVIRA c FINETTA. 

ELVIRA. 

Dunque non l’hai riveduto di questa mattina ? 

FIXETTA. 

E sì, vi ripeto che, per farvi piacere, sono uscita da dicci 
e più volte sul terrazzo. 

ELVIRA. 

Eppure jeri sera mi salutò e risalutò con gentile, significante 
sorriso. E pareva che ei non potesse più staccarsi dal 
verone. 

FINETTA. 

Vi ho badato anch’io. 

ELVIRA. 

Che nobiltà d’aspetto, che sveltezza , quale grazia nel por- 
tamento! Oh di certo , Finetta , egli è persona di grande 
affare. 

FINETTA. 

Siamo sempre alle stesse: la vicinanza della locanda , e quel 
balcone sporgente di rimpetto a noi , sono im’occasin-.c 
pericolosa. 
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ELVIRA. , 

Oliale jiericolo , ili grazia ? 

FINETTA. 

La curiosità vi porta troppo spesso sul terrazzo. 

ELVIRA. 

E casa nostra finalmente. 

FINETTA. 

SI . bene : ma appena un forestiere niente niente riguarde- 
vole vi si para davanti; c subito vi date ad intendere che 
egli debba spasimare per voi, e fate i più bei progetti 
del mondo. Vi ricorda un anno fa, di quel milord ? 

ELVIRA. 

E che ? non mi amava egli forse ? 

FINETTA. 

Cosi credevate, e di più, ch’egli vi volesse sposare. 

ELVIRA. 

Dovette partire improvvisamente. 

FINETTA. . 

Sì, conversazione perpetua, voi dal terrazzo, egli dal bal- 
cone; sguardi , sospiri , mademoiselle a voi, madame a me: 
e poi se ne è andato senza sposare la mademoiselle, e senza 
dare una buona grazia a madame. Capiterà Io stesso con 
cotesl’altro, se non avete giudizio. ’ 

ELVIRA. 

Vedremo , via. 

FINETTA. 

Egli è arrivato jeri , partirà forse quest’oggi. 

ELVIRA. 

Procura almeno di sapere il suo nome. 

FINETTA, 

Quand’io vegga Grillotto della locanda, glielo cbicdet-ò. 

ELVIRA, 

Mi farai cosa grata , gratissima. 

FINETTA.' 

Intanto lasciate languire d’affanno il povero signor Severino 
che va pazzo per voi . . . 
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ELVIRA. 

10 lo stimo e lo apprezzo. 

FINETTA, 

Vostro padre gli vuol bene. 

ELVIRA. 

E un buonissimo giovine , non si può negare. 

FINETTA. 

Aggiungete : d’un ottimo recapito per la mercatura. 

ELVIRA. 

Appunto questa sua professione mi. dispiace. S’cgli fesse av- 
vocato , medico , laurealo inlinc : ma un mercante clic 
sla a bottega... credi , mi vengono i sudori quando dub- 
biato passare davanti al suo fondaco. 

FINETTA. 

Signorina , quai fumi vi vanno alla testa? il sig. Clemente 
vostro padre non era egli figliuolo d’un droghiere che 
aveva propriamente qua sotto e magazzino e bottega? me 
nc sovviene , benché fossi piccolina. 

ELVIRA. 

Che vai sognando? mio padre studiò in Roma, fu chirurgo 
militare in Ispagna: io sono figlia unica, cd ho una buo- 
na dote, e in line poi mi sento nata per cose più elevate. 

FINETTA. 

E non volete riflettere che gli anni passano. 

ELVIRA. 

Dammi il bastoncino ch’io mi regga. 

FINETTA. 

11 comparire ogni giorno vistosamente al tempio , alle pas- 
seggiate dà che dire. 

ELVIRA. 

E come ! 

FINETTA. 

E mentre i giovanotti vi stanno adocchiando , sogliono cosi 
ragionarla tra loro: chi? quella zitella sono degli anni 
che ci viene al mercato, e nessuno la cerca: ella avrà i 
suoi vent’anni, sicuramente. Risponde un altro: aggiungi 
quei della balia e quei delle scarpcllinc. 
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ELVIRA. 

Ha finito la signora dottoressa ? Ti abusi un jjo’ troppo della 
bontà di mio padre c della mia sofferenza. 

FI NETTA. 

10 parlo pel bene vostro , e perchè mi par tempo di vedervi 
collocata convenientemente. 

ELVIRA. 

Ascoltami. Io non voglio male al signor Severino, e gli sqno 
riconoscente dell’amor suo: ma se mi vien fatto di trovar 
un miglior partito , di certo che io lo vo’ preferire. Sento 
mio padre. 

FINETTA. 

E, se non m'inganno, viene con lui ... 

ELVIRA. 

11 signor Severino forse ? 

FINETTA, 

Egli stesso. 

ELVIRA. 

Moti dir nulla: io mi ritiro pian piano. 

F INETTA. 

Non gli fate cotesto sgarbo , vi prego. 

ELVIRA. 

Avverti di parlar con Grillotto ; questo mi sta a cuore , e 
sappimi riferire ogni cosa. 

( entra nelle sue camere a destra in fondo ) 

FINETTA. 

Non ho mai conosciuta una ragazza più vana nè più pro- 
sontuosa : cbi le badasse , il più gran cavaliere sarebbe 
appena partilo sufficiente per lei. 11 peggio si è che suo 
padre pizzica dello stesso difetto , ed è cieco ammiratore 
della figlia. 
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SCENA II. 

Il signor CLEMENTE , il signor SEVERINO « F1NETTA. 

CLEMENTE. 

Vi ho inteso, signor Severino, ini avete detto tulio. {Si 
accosta ad un tavolino, piglia una penna, ed annota le sue 
visite sur un pesto di carta ) 

SEY CHINO. 

SI : ma parmi che non pigliate la cosa con mollo calore. 

• ■ CLEMENTE. 

( come sopra, scrivendo) « Un’ operazione di mignatte all’il- 
lustrissimo giudice del criminale. » Parlerò a mia liglia, 
sentiremo lei. 

skveiii.no. 

\ oi non potete ignorarlo quanto io l’ami e da (juanlo tempo- 

CLEMENTE. 

Che meraviglia ! lo credo. Senti , Fine Ita , che gran caso ! 
« Un salasso d’ una libbra alla signora donna Eulalia 
Afrodisini. » 

SEVERINO. 

lo non dico che sia cosa da meravigliarne. 

CLEMENTE. 

E elove trovereste una fanciulla avvenente, leggiadra, e via, 
siamo sinceri , così bene educata, come la mia Elvira ? 
Eh ? Eh ? 

SEVERINO. 

Signor Clemente , consolatemi adunque con qualche buona 
speranza. 

CLEMENTE. 

Conviene esaminare le cose con avvedutezza e a lume di 
ragione , e non precipitare. Che dici , Finetta ? 

ETNE l'TA. 

lo dirò eon vostra permissione, che il signor Severino è ono- 
ralo giovine, stimato tale da lutti, assiduo al suo banco, 
ben veduto dal signor Fillieri suo principale . e mci i.a 
u.ia preferenza. 
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SEVERINO. 

Cara Finejta , io vi ringrazio. 

CLEMENTE. 

Sì , egli è un giovine costumato c dabbene , e il signor 
Fillieri se nc loda con tutti. Ma se non fosse tale , c se 
non avesse intendimenti di onestà , gli avrei forse per- 
messo di venire qualche volta in casa mia ? 

SEVERINO. 

Ve ne sono grato. 

CLEMENTE. 

Davvero , co’ miei viaggi , con la mia esperienza , le mie 
campagne , mi si darebbe ad intendere una cosa per un’ 
altra ! 

SEVERINO. 

Bene adunque: io desidero una risposta. 

CLEMENTE. 

L’avrete a suo tempo : adesso no. 

SEVERINO. 

Sono ormai stanco , e sapete che farò ? 

CLEMENTE. 

Sentiamo la minaccia. 

SEVERINO. 

Il signor Fillieri mi oflie un altro quinto di società. 

CLEMENTE. 

Buon prò vi faccia. , 

SEVERINO. 

E di più sarebbe dispostissimo a darmi per moglie la signora 
Domililla sua figlia. 

clemente. , • 

Douiil ... E vorreste paragonare Domililla, quella scimunita 
sì falla, porla in confronto...? 

SEVERINO. 

Io mi guarderei bene . . . 

CLEMENTE. 

Vergognatevi , c sappiate clic cento Domiliile non valgono 
tu. a Elvira. 
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KIVKIll.NO. 

E appunto vo’ tiare ad Elvira la preferenza. 

CLEMENTE. 

Ci fate grazia. Avete altro? 

. . SEVERINO. 

Verrò a sapere la risposta denlr’oggi. 

CLEMENTE. 

Dov’è mia figlia? 

FINETTA. 

Nelle sue camere. 

SEVERINO. 

E vi si è ritirata quando ei ha veduti entrare. 

CLEMENTE. 

Oh! 

I 

Signor sL 
È egli vero ? 

E verissimo. 

* «. • - 

ila fallo il suo dovere. 

SEVERINO. 

Sia, pure: ed io farò il mio col disbrigarmi dal laccio. 


SEVERINO. 

CLEMENTE. 

FINETTA, 

CLEMENTE. 


( a Finetla 


( con veemenza ) 


CLEMENTE. 


Calmatevi. 


SEVERINO. 

Sento che non ne posso più. 

' CLEMENTE. * 

Avete una vera flogosi di cuore: vi trarremo sangue. 

SEVERINO. . , 

Ho il mio amor proprio che vincerà la passione. 

' FINETTA. 

Via, signor Severino, abbiale sofferenza: l’assiduita, la co- 
stanza , il non pigliar puntiglio, il tollerare qualche ca- 
priccio , qualche stravaganza, suol guadagnare alla fine il 
cuore delle donne. 
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CLEMENTE. 

Sì , sì , vedremo. 

SEVERINO. 

ilo tollerato troppo e stravaganze e capricci e malcgrazie. 
Ilo risoluto, e a qualunque costo voglio uscir d’incertezza. 
MI avete iuteso, c vi sono seno. ( parte frettoloso ) 

SGENA III. 

ZI signor CLEMENTE e FINETTA. 

CLEMENTE. 

Che giovane impetuoso ! 

FINETTA. 

lo !o compatisco : la signora Elvira non lo tratta bene. 

CLEMENTE. 

È uu po’ severa. 

FINETTA. 

Cl.e severità? ella lia un’idea troppo vantaggiosa di sé; non 
cura quel che è discreto, per correr dietro a cose chime- 
1 iche. Signor padrone, vi converrà pure maritarla. 

CLEMENTE. 

Qualora si presenti un partilo riguardevole... non ti so dire, 
tua per esempio un buon casato , un uomo in carica . . . 

, c questo non le può mancare. 

FINETTA. 

C chi lo sa ? 

CLEMENTE. 

Tutti coloro che m* incontrano , c la conoscono, lutti mi 
vanno dicendo : che bella ragazza ha il signor Clemente.' 
come vistosa , elegante : non la getti via, aspetti, si guar- 
di . . . Eccola : ma vedi quale maestà di sembianze , quali 
occhi penetranti e vivaci . . . vo glorioso d’esserne il pro- 
creatore. 

FINETTA. • * . 

v Oli che bel pazzo 1 ) {da se) 
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SCENA IV. 

ELVIRA e detti. 

ELVIRA. 

Signor padre . . . 

clemente. 

Era qui il signor Severino , e non hai voluto farti vedere. 

ELVIRA. 

Mi rincresce di sentir sempre le cose medesime. 

CLEMENTE. 

Egli vorrebbe la tua mano ; se non vi aderisci , lasciamolo 
in libertà. 

ELVIRA. 

Per ora questo non preme: ne parleremo poi... E tu non 
ti sei mossa per anco ? 

FINETTA. 

Vo subito a servirvi. 

CLEMENTE. 

E dove vuoi ch’ella vada ? ' • 

ELVIRA. 

A dirvela, mi è nata la curiosità di sapere il nome d’un si- 
gnor forestiere ; . . 

■ CLEMENTE. 

A proposito, non è stalo nessuno della vicina locanda a cer- 
care di me ? ( a Finetta ) 

FINETTA. 

Nessuno. 

ELVIRA. 

Che ? vi sono ammalati nella locanda ? 

CLEMENTE. 

Mi è accaduto un caso , un fatto curiosissimo e raro. 

ELVIRA. 

Non mi avete detto nulla. 

CLEMENTE. 

Jeri sera mi sono ritirato così tardi per cagione d’ut» con- 
sulto . . . 
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ELVIRA. 

Sentiamo ora. 

CLEMENTE. 

Jeri , verso le ore ventitré trovandomi dallo speziale, venne 
Grillotto , il servo della locanda a cercarmi per conto di 
un forestiere che nello scendere della diligenza di Roma 
si era ammaccala una mano. 

ELVIRA. 

Dite , dite . El»i , Finctta , sarebbe mai . . .? 

FINETT*. 

Cosi pare , 

. ELVIRA. 

Ecl ha un cameriere o compagno con sé ? (a Clemente ) 

CLEMENTE. 

Per l’appunto. 

ELVIRA. 

Quale curiosità ! proseguite : gli avete medicata la mano ? 

CLEMENTE. 

SI, era una cosa leggiera, l’ho bagnata con dell'acqua vegeto- 
minerale, e glie l’ho fasciata. 

FI NETTA. 

Fin qui non vi lia nulla di strano. 

CLEMENTE. 

Di strano! Quegli debbe essere un uomo di polso. Infatti 
appena l’ebbi riguardato, lo giudicai tale, immediatamente. 

FINETTA. 

Ho capito vi avrà regalato bene. 

CLEMENTe. 

In quarant’anni che esercito la medicina esterna, non mi 
è mai avvenuto, «he per una prima visita c per la me- 
dicatura d’una piccola contusione, mi si desse di propina... 

FILETTA. 

Uno scudo forse? 

CLEMENTE. 

U n quadruplo di Spagna. ■ < 

FILETTA. 

Un quadruplo d’oro? 
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CLEMENTE. 

D'oro , si , un gran doblonc , e scommetterei che ne ha di 
bei sacchi. 


ELVIRA. 

Mi sono avveduta sì o no, ch’egli era un gran personaggio? 

( a Fineita ) 


FINETTA. 

Resto anch’io meravigliala. 

CLEMENTE. 

Per questo ti domandavo , s’egli non aveva più fatto cercare 
di me. 


FI NETTA. . 

Vi piacerebbe una ripetizione ? 

CLEMENTE. 


Una ventina di queste visite . . . 

ELVIRA. 

E non ne sapete il nome , la condizione ? 

’ *,/ * CLEMENTE. • '■ 


Niente affatto. 


ELVIRA. 


Mi duole. -■ 



CLEMENTE. 

Perchè questa tua premura ? 

finetta. 

Ve lo dirò io : perchè jeri, dopo il pranzo, mentre stavamo 
adacquando i fiori sul terrazzo , comparve al balcone della 
locanda quel forestiere, di cui parlale. 

I ELVIRA. 

E ini s’inchinò più volle con mollo rispetto ; c rimase poi 
come incantalo, nè sapeva più muoversi di là, se il came- 
riere non l’avesse scosso. 

CLEMENTE. 

( Tutti così , di prima vista. ) ( da se, rallegrandoti) 

' ELVIRA. 

Si fé’ rosso ; non è vero , Finetta ? 

FINETTA. 

Per verità non me ne sono accorta. 
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CLEMENTE. 


Signora sì : quando entrai nella sua camera , egli si ritirava 
dal verone , cd era tallo infuocato nel viso ; signora si. 

( a fintila ) 

FINETTA. 


Sarà : i vostri occhi ci veggono meglio. 

ELVIRA. 

Dopo quanto mi avete detto , mi si accresce il desiderio di 
sapere chi egli sia. 

CLEMENTE. 

Se non mi fa più richiedere , io non so altro , nè oso più 
presentarmi. Alcuno viene : osserva. 

FINETTA. 

Egli è Grillotto della locanda. 

ELVIRA. 

Viene opportuno. 

CLEMENTE. 

Che quel doblone avesse un potere attrattivo, un'affinità con 
altri dello stesso sacco ? Ma che fa egli ? 

ELVIRA. 

Venite , venite avanti. (uerso l'uscio di prospetto ) 


SCENA y. 

GRILLOTTO e detti. 


GRILLOTTO. 

I miei doveri , signor Clemente ; riverisco la signora Elvira; 
Finclta, risaluto. 

CLEMENTE. 

Che buone nuove? cercate di me? 

GRILLOTTO. 

Signor si: quel forestiere, a cui avete medicala la mano.. 

< CLEMENTE. 

Sta forse peggio ? 


Anzi meglio d’assai. 


GRILLOTTO. 
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CLEMENTE . 

[da se) { Addio le doppie ) Dunque che vi occorre ? ho i 
miei maiali , debbo uscire. 

GRILLOTTO. 

Egli mi manda da V. S. per sapere se può, senza pericolo, 
servirsi della mano, dovendo oggi scrivere di -molle let- 
tere ? 

CLEMENTE. 

No, figliuol caro, ditegli di no. Conviene accertarsi prima 
se la infiammazione è diminuita. Una contusione cagionata 
da una caduta può, per consenso, aver prodotto lesioni 
organiche interne. 

GRILLOTTO. 

Signor sì; ma non capisco; non saprò riferire tutte queste 
organiche. 

CLEMENTE. 

Se così credete, verrò io nuovamente. , i 

GRILLOTTO. 

Anzi ei mi aveva commesso di pregarvi, acciò, se non vi 
reca disturbo, ritorniate a visitarlo a comodo vostro. 

CLEMENTE. 

Ho di molte visite, tutte premurose, ma procurerò di sbri- 
garmi. E levato? 

GRILLOTTO. 

Si era alzato ; aperse un momento il balcone ; ma sentendosi 
affaticato, si è nuovamente posto sul letto, e dorme. 

CLEMENTE. 

Ha fatto saviamente. Verrò io, verrò io, e vedremo. 

GRILLOTTO. 

Cbe cavaliere generoso, eh, signor chirurgo? 

CLEMENTE. 

Questi non sono afTari che vi riguardino. 

GRILLOTTO. 

Io so che ha regalato bene vossignoria. 

CLEMENTE. 


Andate. 
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GRILLOTTO. 

E a me? non mi lia dalo un mezzo scudo, solamente per essere? 
andato dallo speziale a chiamarvi? ora al mio ritorno ne 
aspetto un altro. 

( Clemente e le donne si fanno un segno tra loro ) 

CLEMENTE. 

Diamine, è un gran signorazzo. 

GRILLOTTO. 

Lo speziale si raccomanda a voi, signor Clemente. 

CLEMENTE. 

Vedremo, parleremo. 

GRILLOTTO. 

Nelle botteghe vicine non si parla clic di questo forestiere: 
tutti credono che egli abbia monti d’oro. Signori, ai bene 
di rivederli. 

ELVIRA. 

Un momento , Grillotto. 

GRILLOTTO. 

Comandi, signora Elvira. 

ELVIRA. 

Sai quando voglia partire quel forestiere ? 

GRILLOTTO. 

Non si sa : ha detto che dee scrivere di qua c di là . . . non 
si sa. 

ELVIRA. 

Ha consegnato if passaporto? 

GRILLOTTO. 

Anzi due: uno per lui e l’altro pel suo segretario. 

ELVIRA. 

Quel giovine è il segretario ? 

GRILLOTTO. 

Signora si , c si chiama il signor Diego. 

ELVIRA. 

E il padrone come si domanda ? 

GRILLOTTO. 

Noi so in verità. 
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, ELVIRA. 

Non hai veduti i passaporti ? 

GRILLOTTO. 

Che vi pare? gli ho portati io stesso alla polizia. 

ELVIRA. 

Dunque? 

GRILLOTTO. 

Dunque non sapendo leggere, non so dirle altro, fuorché... 

CLEMENTE. 

Lascialo andare po’ fatti suoi. 

ELVIRA. 

Che volevi dire? 

GRILLOTTO. 

Volevo dire che quel signore, mentre jeri sera Io servivo a 
cena, mi ha domandato di lei. (a Elvira) 

ELVIRA. 

Di me ? E che ti ha chiesto ? parla. 

grillotto. 

Diceva: che avvenente signorina era oggi su quel terrazzo! 
non potevo saziarmi di rimirarla: che aria amabile, in- 
canulrice ! 

CLEMENTE. 

Incantatrice, avrà detto. 

GRILLOTTO. 

Sarà benissimo. 

ELVIRA. 

(F inetta, il cuore mi batte dalla gioja. 

FILETTA. 

( Adagio con questi battimenti. 

CLEMENTE. 

E tu che hai risposto? 

GRILLOTTO. 

Ho detto che era figliuola vostra' ed unica... ho detto bene, 
signor chirurgo? che era ricca ... 

CLEMENTE. 

Ho inteso: va a portar la risposta. * . 

Voi. /. l i 


piana 
Ira loro 
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ELVIRA. 

E sa puoi riparare qualche cosa di più .... 

GRILLOTTO. 

Verrò subilo a d rio alla Finelia. Forestieri così garbati , oh 
ne capitassero spesso! {parie) 

SCENA VI. 

Tl signor CLEMENTE, ELVIRA, FINETTA. 

ELVIRA. 

Potevate lasciarlo parlare. 


Non è decoroso il trattenersi con un servo di locanda. 

ELVIRA. 

Sono impaziente di penetrare la verità. 

CLEMENTE. 

Lasciane a me la cura. 

FINETTA. ' 

Conviene andar con cautela, trattandosi di forestieri: si pos- 
" sono pigliare granchi, c de’ grossi. 

ELVIRA. 

La signora ragionatrice. 

CLEMENTE. 

Di’ a me queste cose, a medie ho giralo mezzo mondo! 

FINETTA. 

Perdoni. 

CLEMENTE. 

Ci vuol prudenza, sagacità, circospczione. Vi saprò dire, 
riferire, consigliare. 

ELVIRA. 

Signor padre , tornate presto. 

CLEMENTE. 

Aspettatemi e non vi movete. (porte 

ELVIRA. 

Tu va di bel nuovo sul terrazzo. 
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FISETTA. 

SoTYengavi di quel milord. 

ELVIRA. 

Insolente , non so che farmi de' tuoi sermoni. 

FINETTÀ. 

Pazienza , sarà peggio per voi. 


Fine (lelVatto primo. 





( parie } 
( la *egue ) 
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Camera di Locanda con alcova chiusa da cortine. 


SCENA PRIMA. 

DIEGO , GRILLOTTO con caffè, latte , eec. 

Entrano insieme. 

DIECO. 

Ho capito : lascia qui , ritornerai poi. 

GRILLOTTO. 

E, come vi dicevo, tanto la signorina quanto la cameriera 
hanno una gran curiosità di sapere chi è il vostro padrone; 
se dee soggiornare o partir subito. 

DIEGO. 

Io sono segretario: non posso dir nulla. Vedremo in appresso. 

GRILLOTTO. 

Pazienza per questa volta, e se posso servirvi, comandale. 

( parte ) 


SCENA II. 


DIEGO solo. 

( preparando le chicchere ) Egli è ancora sul letto. Li sua 
vita è inquieta, dubbia per lui e malsicura per ine; e 
converrà pigliare un partito. Oli signor padrone , signor 
don Fernando ? ( accostandosi alla cortina ddl'aletwa ) 
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SCENA IH. 

Don FERMANDO in veste da camera, e della. 

FERNANDO. 

( di dentro ) Diego , clic diavolo vuoi ? 

DIEGO. 

Sono le dieci : è qui la colazione, secondo l’ordine. 

FERNANDO. 

( uscendo ) Mi hai tolto al più bel sogno di questo mondo. 

DIEGO. 

Mi dispiace. ( serve il jxidrone di caffi, poi, ad un cenno ili 
don Fernando, mescerà per se ) 

FERNANDO. 

I.a notte passata non lio potuto dormire, tanto era strapaz- 
zato dal viaggiare in quella maledettissima diligenza di 
Roma. 

DIEGO. 

Neppure io non ho chiuso occhio. 

FERNANDO. 

Ed ora io mi trovava placidamente tra le delizie della vita. 

DIEGO. 

Sì , ma le delizie de’ sogni svaniscono presto. 

FERNANDO. 

E le altre che si chiamano reali, Diego, che sono elleno mai? 
onori, dignità, altura di stato, ricchezze; oggi le hai, domani 
te le rapisce invidia, cattivezza degli uomini ornala for- 
tuna. ( or beendo , or de/xmendo la tazza ecc. ) 

DIEGO. 

Come si filosofa hene, quando non si hanno più denari! 

FERNANDO. 

Appunto ne’ casi difficili si assottiglia l'ingegno. 

DIEGO. 

Avete una fantasia fervida, pronti gli spiriti: peccalo che 
non siate nato in Ispagna! 
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FERNANDO. 

( dopo un momento di silenzio, e pigliando un tuono di serietà ) 
Che ti ha detto Grillotto 1 

DIEGO. 

Che il signor chirurgo sarebbe tornato. 

FERNANDO. 

Non si poteva dubitare. 

DIEGO. 

Infatti lo avete avvezzato cosi bene ! 

FERNANDO. 

Ti pare ch’io spinga fuor di misura le mie liberalità , eh ? 

DIEGO. 

Perdonatemi: se egli è vero che siete in cattive condizioni... 

FERNANDO. 

Pessime oltre ogni credere; te I’ ho già detto. 

DIEGO. 

Perchè un quadruplo di Spagna al chirurgo, uno scoilo a 
Grillotto, e altre mancie generose qua e là, senza darvi il 
pensiero di risparmiare quel poco che forse vi resta? 

FERNANDO. 

A clie mi servirebbe quel poco? a vivere quindici giorni di 
più. 

DIECO. 

Intanto si vive bene quindici giorni: e poi...? 

FERNANDO. 

E poi? 

• DIEGO. 

E poi.,, che so io? può cangiar la fortuna. 

FERNANDO. 

Se non cangia quest'oggi , per me è finita. 

DIEGO. 

Signor padrone . . . 

FERNANDO. 

Vieni qui — Anche l’albergatore li ha confermalo «he quel- 
la ragazza ha una ricca dote ? 

DIEGO. 

Signor s) , ventimila scudi. 
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FERNANDO. 

Ti La soggiunto la moglie, che il padre e la figlia si fanno 
ridicoli per la loro boria e per una grande estimazione 
di sè stessi. 

, DIEGO. 

Signor si, e che la fanciulla in ispecie solleva le sue mire a 
cose grandi: sprezza o non cura i parliti suoi pari, spe- 
rando sempre che le si presenti un qualche perso r aggio 
straordinario, il quale s’invaghisca delle sue be'lczzc, c la 
chiegga per moglie. Sanno Itati della locanda, clic queste 
sue matte idee l’hanno tratta altre volte in inganno; j- 
nalinente mi ha detto or ora Grillotto, che padrona e ca- 
meriera sono curiosissime di sapere chi siete. 

FERNANDO. 

(petisa un momento) Va a riconoscere dal balcone, se per caso 
sul terrazzo vi è persona. 

DIEGO. 

Vorreste correre una qualche avventura ? 

FERNANDO. 

Eseguisci , c ritorna. . ( Diego parte ) 


SCENA IV. 

Don FERNANDO solo. 

( passeggia un momento astratto , poi siede , court la borsa e 
novera il suo denaro ) È poco, poco assai; e finito questo, 
non ho più altro che vergogna e disonore; niuna speranza, 
niun riparo. Maledetto gioco, sconsiglialo zio, a che mi 
avete trascinato c ridotto ? — Or bene ? 

( « Diego eh* ritorna } 
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SCENA V. 

' > 

DIEGO e detto. 

DIEGO. 1 

Siete il grande indovino. 

FERMANDO. 

La aignorina è dunque sul terrazzo ? 

DIEGO. 

SI , certo ; abbigliata con molta grazia , e sta leggertelo , o 
piuttosto finge di leggere... Di già prima ch’io aprissi 
l’uscio, aveva osservalo da’ cristalli , ch’essa teneva gli 
occhi rivòlti a questa parte. 

FERMANDO. 

Basta per ora , ascoltami. 

DIEGO. 

Tutto a’ vostri comandi. 

FERNANDO. 

Egli è poco tempo che sei meco, e pure mi sento inclinato 
ad amarti e a confidarli l’animo mio. 

DIEGO. 

Mi avete detto che il faraone, la rollina e l’écarld vi ave- 
vano condotto a mal termine. 

FERNANDO. 

E tu mi hai risposto che lo stesso era accaduto a te per le 
donne, 

DIEGO. 

Non cerchiamo quale delle due disgrazie sia la peggiore. 
SI, ve lo ripeto, io sono nato di eivili parenti in Barcel- 
lona. Ero bene innanzi ne’ primi sludj: li tralasciai per 
correr dietro ad una donna, la quale dopo avermi fatto 
spendere quanto io m’aveva, ed anche quello ch’io non 
aveva, mi cacciò da sé. \i ho detto che arruolatomi per 
disperaz.o.ie nullo g ieriltas, (*) uno scontro mi portò 

(') Si pronunzia g uni glint, 
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stille frontiere di Francia, ove mi allogai con un viaggia- 
tore spiantato che «'imbarcava per Palermo. Finalmente; 
che per tentare fortuna entrai nel bastimento a vapore 
ohe veniva a Napoli. Vi sovviene ? voi tenevate gli occhi 
sopra di me , io stava riguardando voi. Simpatie : ci par- 
lammo, andammo d’accordo; ed ora vi sono cameriere, 
segretario , infine tutto quel che volete. 

. FERNANDO. 

Io non t’impedirò mai di cercare una miglior fortuna. 

DIECO. 

Per ora non parliamo di ciò. 

FERNANDO. 

Mio padre mi aveva lasciato un pingue patrimonio. Giova- 
netto , spesi i primi denari ne’ viaggi. Corsi gran parte 
di Francia e tutta la Spagna, Tornato a Palermo con 
buoni divisamenti, fui da un fratello di mia madre, cal- 
dissimo giocatore , avviato a poco à poco a’ tavolieri. 11 
vizio del gioco s’impadronì di me; in pochi anni mi trovai 
pieno di debiti, e con le possessioni impegnate o vendute, 
fuggito dagli amici , da’ congiunti , e in uno stato quasi 
d’indigenza. 

DIEGO. 

Obbligatissimo a tali parenti ! 

FERNANDO. 

Mentre ero così abbassato dalla mia disavventura, conobbi 
per caso una ricca vedova napoletana che per sue liti crasi 
condotta in Sicilia. Ah Diego, le donne hanno miglior 
cuore che non abbiamo noi ! 

DIEGO. 

Pazienza, è toccato a me di provare il contrario ! 

FERNANDO. 

La gentildonna piglia compassione di me; dalla compassione 
all’amore fu breve il passo: mi offre generosa di dividere 
meco le sue sostanze, purché io cessi dal gioco, sod- 
disfaccia i creditori, e le sia compagno fedele. 

DIEGO. 

Qualunque galantuomo potrebbe contentarsi. 
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FERNANDO. 

Penetrato di gratitudine, prometto alla mia benefattrice di 
secondarla. Essa fuor di sè per la gioja scrive a’ pa- 
renti, dispone ogni cosa pel nostro maritaggio; ed intanto 
mi dona seimila ducati per pagare i miei debili. 

DIEOO. 

Ahi prevedo! , • • 


FERNANDO. 

Erano tre mesi che non avevo più voluto veder carte. 

DIEGO. 

E poi ? 

FERNANDO. 

Resistei per qualche tempo alle insinuazioni degli antichi 
compagni. - 

DIEGO. 


E poi ? 

FERNANDO. ' •• 

E poi tirato da un briccone sotto qualche pretesto in una 
casa, ove l’oro era a gran cumuli sulle tavole , ini sentii 
tutto ad un tratto, invaso dal mio cattivo genio, e stimo- 
lato ad avventurarmi per ricuperare i poderi e tutto il 
fatto mio. Mi pareva che la sorte dovesse essere stanca di 
bersagliarmi. Sognai di potcìmi rifare, e poter quindi 
comparire davanti alla mia amica in uno aspetto meno umi- 
lialo c rimesso. 

DIEGO. 

Solile visioni d’ogni g.ocator disgraziato. 

FERNANDO. ... 

Ma nel breve giro di una notte, a dì lo ago.to . .. 

DIEGO. 

Brutto tredici! 

FERNANDO. . ... 

Ho lutto perduto. 

, DIEGO. 

E la vedova ? 

FERNANDO. 

Non osai più presentarmele con questa nuova macchia in 
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fronte. Ma andato a casa, venduto il poco che mi rima- 
neva, quello stesso malandrino che mi aveva sedotto» eblia 
modo di provvedermi di un passaporto con nome supposto» 
e m’imbarcai. 

DIF.GO. 

Ora so il resto. 

FERNANDO. ® 

E non credendomi sicuro in Napoli, ove i parenti della vedova 
vi sono ricchi e potenti , deliberai di venire iti Romagna, 
e condurmi a Bologna, e cercare quivi d’un amico ahre 
volte da me beneficato. 

DI ECO. 

Un amico beneficato ? troverem porla chiusa. 

FERNANDO. • ' 

Ma altro ora mi bolle in pensiero. 

DIEGO. 

Mi duole di voi ed anche di quella sventurata signora. 

FERNANDO. ' ' 

Ti giuro ch’io cominciava a volerle bene: conservo tuttavia 
un suo ricordo... no, non dispero di potoria risarcire. 

DIEGO. 

In qual modo ?’ ah forse . . . capisco. 

FERNANDO. 

Secondami, Diego . 0 riesce il progetto, e ne sarem» 
lieti: o non riesce, e tu sarai libero di adoperare pel tuo 
migliore. 

' DIEGO. 

E voi ? 

FERNANDO. 

Io? se noi sa il destino , non so die sarà di me: di certo 
il peggio che possa accadere. 

DISCO. 

Io non v’abbandonerò che aU’estrerno. 

FERNANDO. 

Ne’ cattivi passi, presso a maggiori pericoli, grande audacia 
di risoluzioni ci vuole, c questa non mi manca. 
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SCENA VI. 

GRILLOTTO e delti. 


GRILLOTTO. 

11 signor chirurgo è qui sotto , e chiede se può salire. 

FERNANDO. 

Padrone. ( Grillotto parte dapo aver prese le chicchere ) Presto 
a quel tavolino: siedi, scrivi, io detterò. 

DIEGO. 

Volete dettare ? 

FERNANDO. 

SI , una lettera a mio zio , grande di Casliglia. 

DIEGO. 

Signor padrone ? 

FERNANDO. 

Che cosa mi hai promesso ? 

DIEGO. 

Bene : ubbidisco , e non capisco. 

FERNANDO. 

Non dubitare, tanti altri fanno lo stesso, {della) « Eccellenza, 
« amorosissimo zio ... ( Diego scrive ) 


SCENA VII. 

Il signor CLEMENTE e detti. 

CLEMENTE. 

Non vorrei disturbare. ( entrando con rispetto ) 

FERNANDO. 

Venite avanti, favorite, accomodatevi. 

CLEMENTE. 

Come comanda. {siede presso D. Fernando | 

FERNANDO. 

Ubbidiente alle vostre ordinazioni, voi vedete, signor dottore, 
ch’io mi valgo d’altea mano per iscrivere a'miei parenti. 
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DI EOO. - 

« Amorosissimo zio. » 

CLEMENTE. 

Ella ha fatto saviamente. Il dolore? 

' FERNANDO. 

Appena sensibile. - 

CLEMENTE. 

Favorisca la mano. '-i ( svolge la fasciatura ) 

DIEGO. 

« Amorosissimo zio. » ( ripetendo ) 

FERNANDO. 

(detta, mentre Clemente sta osservando la mano ) a Rispondo 
« all’iimanissima lettera di V. E., con pregarvi caldaracn- 
« te, mio caro zio... » 

CLEMENTE. 

Non c’è male. 

FERNANDO. 

« Pregarvi caldamente di volermi porre a’ piedi del regai 
« trono. » 

, CLEMENTE. 

(presta orecchio attento ) È tuttavia un pochino infiammala. 

FERNANDO. 

Sarà cosa leggiera. 

• CLEMENTE. 

Vogliamo sperare: ma nondimeno ci vuole cura. 

DIEGO. 

« Trono. » 

FERNANDO. 

« Ed assicurare S. M., che, appena giunta la nave, la quale 
« dee trasportarmi all’Avana... » 

CLEMENTE. 

( da sè, attonito sempre più ) (All’Avana! ) Vossignoria abbia 
pazienza, rimetteremo la parte con quest’acqua. 

( leva di tasca un'ampolla con acqua bianca, e la va agitando ) 

’ FERNANDO. 

Purché io possa servirmi quanto prima della mano . . . 

1 
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CLEMENTE. 

Lasci fare, non dubiti. , 

. dicco. 

« La quale dee trasportarmi all’ Avana. » 

FERNANDO. 

( detta ) « Sarò pronto ad eseguire i sovrani comandi: e. 
qualunque sia il pericolo... » 

CLEMENTE. , 

Non tema, è un rinlrescativo, un deprimente, è una sottra- 
‘ zione di calorico. 

FERNANDO. 

« E qualunque sia il. pericolo del tragitto e dello sbarco 
« ne’ momenti difficili, iu cui siamo... » 

CLEMENTE. 

Non si muova ( fasciando la mano presso al carpo ). Un mo- 
mento ancora. 

FERNANDO. 

« Accompagnerò impavido la spedizione al Messico — dove è 
« volere di S. M di S. M., ch’io sia viceré. » 

CLEMENTE. 

Viceré! ah Eccellenza, perdoni se ho mancato... 

( si alia con l'ampolla in mano, e facendo inchini ) 

FERNANDO. 

E che? vi sgomentate per cosi poco? Tornate qui, e finite 
di fasciare. , . 

CLEMENTE. 

Eccellenza si. 

FERNANDO. 

Vi avverto poi per vostro governo, che qui non sono viceré, 
ma bensì un privalo, un semplice viaggiatore. 

CLEMENTE. 

Che mi dice ella mai? (Or si che le doppie ed i quadrupli 
li farem venire a moltiplico. ) 

( da se, si riaccosta , e termina la sua operazione ) 

DIEGO. 

« Ch’io sia viceré. > 
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FERNANDO. 

« Mi affido peraltro alla parola datami dal nostro cugino il 
« marchese D. Pablo degli Ang, fissola y Las Vedas, mi- 
ti nislro di grazia e giustizia, « bene, dottore? 

• clemente. , • • . • . 

Non serro troppo? mi avvisi. „ 

FERNANDO. 

Anzi potrò così aver la mano libera. 

CLEMENTE. 

Eccellenza, non l'affatichi per carità: il male è nella giun- 
tura; vi sono olio piccole ossa dilicatissimc: esamineremo 
meglio domani. 

. ? FERNANDO. 

Non tornerete stasera? - . 

CLEMENTE. 

Se lo comanda... > ■ 

FERNANDO. 

L’avrò per favore (gli dà un altro quadruplo) 

' CLEMENTE. 

Non occorre, Eccellenza, mi perdoni... 

DI ECO. 

(D. Fernando è pazzo.) ( da *è osservando } 

FERNANDO. 

Volete offendermi? 

CLEMENTE. 

Piuttosto morire. accetta ) 

diego. ' ■ • • 

« Ministro di grazia e giustizia. » (Vogliamo star freschi.) 

( tfa *è ) 

FERNANDO. 

Rileggete: ho perduto il filo. 

. . ’ t . „ DIEGO. 

(rilegge) « Mi affido peraltro alla parola datami... » 

FERNANDO. 

Andate avanti: « che, ore per alcuno impensato evento fosse 
« differita ad altro tempo la spedizione... » 
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CLEMENTE. 

(Clic buon naso abbiamo Elvira e<i io!) 

( da se, lenendosi in distanza ) 
' FERNANDO. 

« Sarà conservata a mio favore la carica tuttora vacante di 
« viceré di Aragona. » 

CLEMENTE. 

(Quando mia figlia sappia... ah il mio colpo d’occhio non 
falla! ) ( da se ) 

FERNANDO. 

( a Diego ) Fate i complimenti alla zia donna Isabella, come 
pure all’ambasciatore d’Inghilterra nostro amico, e con- 
chiudcte che avendo ammalata la mauo, debbo servirmi 
del segretario ecc. 

DIEGO. 

Ho capito. ( continuando a scrivere ) 

FERNANDO. 

Che fate, dottore? appressatevi, via. 

CLEMENTE. 

Troppa bontà, Eccellenza. 

FERNANDO. 

Non la volete finire con questo titolo? finché non giunge 
la nave, io non ho equipaggi, non carrozze, non servitù. 

DIEGO. 

(E chi può negarlo?) [da ab) 

FERNANDO. 

Ho voluto fare incognitamente una nuova gita in Romagna, 
ed aspetto qui gli ordini , come avete inteso. 

CLEMENTE. 

V. E. parla assai bene la nostra lingua. 

FERNANDO. 

Viaggi, esercizio: anche mio zio il ministro vuole ch’io gli 
scriva in italiano. 

CLEMENTE. 

S. E. il suo signor zio è- forse stato tra noi? 

. • FERNANDO. 

SI, poverino, venne in Roma al seguito di Carlo IV. La 
vostra casa è costi rimpctlo? 
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clemente. 

Eccellenza sì. 

FERNANDO. 

E quella signorina così bella, con quel contegno nobile.... 

CLEMENTE. 

Troppo onore. 

FERNANDO. 

È figliuola vostra, lo so. 

CLEMENTE. 

Ed unica. 

FERNANDO. 

E si chiama? 

CLEMENTE. 

Elvira. 


FERNANDO. 

Anche una sorella di mia madre si chiamava Elvira , ed era 
moglie del governatore di Badajoz. Bravo, dottore, le 
avete posto un nome spagnuoio. 

CLEMENTE. ' 

Di fatto mia figlia è nata in Ispagna. 

FERNANDO. 

Come, come? avete dimorato nella nostra penisola? 

CLEMENTE. 

Più di due anni. Era soltochirurgo maggiore di un reggi- 
mento italiano. 

FERNANDO. 

Gran male ci avete fatto e Francesi ed Italiani! 

clemente. 

Eccellenza, io non ne ho colpa. 

FERNANDO. 

Avete commessi orrori. 


Posso anzi dire per mia gloria, d’aver salvata la vita e le 
. sostanze ad uno de’ primi personaggi di quel reame. 

FERNANDO. 

Possibile? sentiamo. 

Voi J. n 
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CLEMENTE. 

Kon vorrei esservi importuno. 

FERNANDO. 


Mi Tale piacere. 

DIEC.O. 

Eccellenza, vuol firmare? ( presentando la lettera feriila ) 

FERNANDO. 

Se il permettete... (<x Clemente.) 

CLEMENTE. 


Oh! 

FERNANDO. 


{piglia la lettera, finge iti rileggere , la .laseri "e e riconsegna 
n Diego) Daremo poi corso alle altre... Dite, dite come 
salvaste la vita a un mio connazionale? 


Ella sa che in quella malaugurata guerra c Francesi ed Ita- 
liani non eravamo padroni clic del terreno, ove avevamo 
i piedi. 

FERNANDO. 

Ero giovanetto assai, ma lo rammento. 

CLEMENTE. 

Or bene, essendosi un giorno, non so per quale accidente, 
a due miglia da Barcellona, separata una compagnia dii 
nostri dal rimanente del reggimento, fu in un subito 
assalita da una mano d'insorti, i (piali si erano posti in 
agguato dietro una palazzina chiamata Bellavista , fiancheg- 
giata da due torri gotiche. 

FERNANtìO. 

Con gradinata di marmo nero? 

CLEMENTE. 

Eccellenza si. 

FERNANDO. 

(Oh reggiamo dove va a riuscire) {da uè) 

CLEMENTE. 

Venuti i granatieri in nostro soccorso, si disordinò la squa- 
driglia e fuggi; ma sgraziatamente era stato da’ primi colpi 
ucciso un nostro lenente. 
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FEBNAKDO. 

Prosognile , proseguile. 

CLEMENTE. 

Di che irritali i soldati, si mossero furibondi ad investire 
la palazzina per metterla a sacco c a fuoco. Quand’ecco 
si apre la porta, e ne esce un venerando canuto cavaliere, 
pallido, smunto, e si getta in ginocchio chiedendo mercè. 

FERNANDO. 

Che mi rammentate voi mai ? 

CLEMENTE. 

I soldati non volevano piegarsi: ma, fattomi innanzi, io dissi 
loro che quel signore di certo era innocente del fatto, 
e non fu in suo potere 1’ impedir l’aggressione: essere 
perciò ingiusto il volerlo punire. 

FERNANDO. 

Uomo generoso! 

CLEMENTE. 

E siccome tutti, qual più qual meno, mi erano obbligati per 
medicature, guarigioni ed altri servigj , cosi cessarono 
dall’impresa. Quel buon cavaliere mi rende piangendo le 
maggiori grazie: e fatti entrare gli uomini nel cortile, 
diede a tutti un gran rinfresco, dopo il che ripigliammo 
il nostro cammino. 

FERNANDO. 

Vi ricordate il nome di quel cavaliere? 

CLEMENTE. 

Egli si chiamava D. Rodrigucz... 

FERNANDO. 

Del Vallo, y Carascoa ? 

CLEMENTE. 

Del Vallo, y Carascoa. Ma come? Ella dunque lo conosce? 

FERNANDO. 

Venite, venite al mio seno. 

CLEMENTE. 

Signore, Eccellenza... 

DIEOO. 

(Quest* è preziosa.) (Ai *è) 
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FERNANDO. 

Voi avete salvata la vita al mio buon zio, al fratello di mia 
madre, e da cui ho avuto in retaggio e palazzina e titoli 
e tutte le sostanze. 

CLEMENTE. 

Io resto là... senza parole. 

FERNANDO. 

Diego? 

DIEGO. 

Ho inteso. 

FERNANDO. 

Vieni, riconosci quest’uomo sommo. 

DIEGO. 

Scnor dottore, che toda l’Espana, todo l’universo vi sia 
riconoscente! 

FERNANDO. 

Come, come compensarvi? 

CLEMENTE. 

Ho adempiuto un dovere di umanità. 

FERNANDO. 

Ma gli Spagnuoli hanno un’anima generosa. Aggiungete che 
> mio zio 6i ricordò di voi morendo. 

CLEMENTE. 

Che angiolo di cavaliere! 

FERNANDO. 

Se mai l’avviene d’incontrare l’incomparabile mio liberatore, 
egli mi diceva, colmalo di benedizioni e di favori. 

CLEMENTE. 

Io spasimo dalla gioja. 

FERNANDO. 

Non più: ci rivedremo. 

CLEMENTE. 

Io vi offro la mia casa. 

FERNANDO. 

Finché starò in Ancona, vo’ passare tutti i momenti da voi. 
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CLEMENTE. 

Deh cominciale questa manina: un desinare frugale... non 
siamo che mia figlia ed io. 

FERNANDO. 

Lo accetto: ditelo alla bella Elvira. 

CLEMENTE. 

Mi dispiace... dovrò prima... sono di settimana all'ospedale, 
è passata l’ora. (guardando all'orologio ) 

FERNANDO. 

Servitevi: e fra poco... non dico altro. 

CLEMENTE. 

Eccellenza... la consolazione... non trovo più la porta per 
uscire. ( girando U i camera conte sbalordito ) (Che caso, che 

accidente!) (du se) 

FERNANDO. 

Diego? 

DIECO. 

Eccola. 

CLEMENTE. 

S.gnor Diego, mi farete grazia anche voi. (Quante idee mi 
si afibllauo! maladctlo ospedale... manderò alcuno da mia 
figlia.^) (da se e partendo, 
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SCENA Vili. 

, ì 

D. FERNANDO e DIEGO. 

DIEGO. 

Eccellenza, signor viceré. 

FERNANDO. 

Vieni racco, usciamo. 

DIEGO. 

Ma come diavolo avete indovinalo il nome, la palazzina, la 
gradinata? 

FERNANDO. 

Sono sialo in ijue’ luoghi : il vecchio custode della casa 
m’informò di lutto l’occorso. 

DIEGO. 

E credete che vi verrà fatto... 

FERNANDO. 

Non credo nulla: e vo innanzi come vuol la fortuna. 


Fine iltH'alto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

ELYIKÀ sola. 


.litio padre non torna ancora , noti la finisce con le sue vi- 
site ; ed io «uno impazientissima ... lineila, Finella,' dove 
sei ? 

SCENA li. 

fi NETTA dalle camere a sinistra , e detta. 

FINETTA. 

Eccomi. 

favi ai. 

E clic fai là entro a quest’ora ? 

FINETTA. 

Vostro padre mi ha mandalo a dire dal giovine dello spe- 
ziale, che dovessi rassettar subito, -e di lutto punto, la 
cantera di damasco , cd ho eseguilo. 

ELVIRA. 

Che può significare questa novità ? 

x FI.NETTA. 

Vorrà ricevere qualche gran personaggio. 

ELVIRA. 

E non sappiano nulla di quel forestiere ! 

F INETTI. 

Dovreste piuttosto riflettere che il signor Severino attende 
una diftiuitiva risposta. 
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ELVIRA. 

Oggi ho ben altro per la niente che lui. 

FINETTA. 

Credetemi : chi lascia il buono con la speranza del meglio, 
spesso gli tocca il peggio. 

ELVIRA. 

Signora predicante perpetua, non voglio esser annojala. 
finetta. 

l’arlo, perchè vi voglio bene. 

ELVIRA. 

Taci : viene finalmente mio padre. 

F1NETTA. 

Mi sembra mollo agitato. 

ELVIRA, 

Che gli fosse accaduta disgrazia ? 

F1NETTA. 

O.a il sapremo. ( vanito incontro al signor Clemente) 

SCENA HI. 

Il signor CLEMENTE tutto ansante , « ih-ttc. 


Signor padre . . . 
Una sedia. 


ELVIRA. 

CLEMENTE. 


FINETTA. 

Vi sentite male? 

CLEMENTE. 

Una sedia , una sedia , non ne posso più. 

F1NETTA. 

Eccola. ( Clemente siede ) 

ELVIRA. 

Non venite dall’ospedale ? 

CLEMENTE. 

E che visite? non sapevo che diavolo mi facessi: e nel giu- 
bilo del cuore Ito ordinalo del vino a tutti gli ammalali. 
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ELVIRA. 

Giubilo? non ci tenete in questa ansietà! 

CLEMENTE. 

Figlia, figlia mia . . . 


FINKTTÀ. 


Ohe avete in buon’ ora ? 


CLEMENTE. 

(ad Elvira) Appressati, siedi. Anche tu, Finella. — Sappiate 
adunque che io , anzi che egli ... oh Dio! la piena delle 
cose che ho da dirvi, mi alloga il petto. 

ELVIRA. 

Avete riveduto il forestiere ? 

CLEMENTE. 

SI , l'ho riveduto. Se tu sapessi chi è .' se sapeste chi è ! 

ELVIRA. 

. Ditelo presto. 

FINETTA. 

Saranno meraviglie. 

CLEMENTE. 

Così gentile, cosi affabile, non si direbbe mai... 

ELVIRA. 

Eh via. 


CLEMENTE. 

Che egli è un grande di Spagna , c di primo grado. 

ELVIRA. 

Vedi, se mi sono ingannala ? ( a Finetta ) 

CLEMENTE. 

Nipote del primo ministro. 

finetta. 


Evviva noi. 


CLEMENTE. 

E di più ... ma badale che questo per ora non si penetri 
da nessuno: di più destinato a viceré del Messico. 

ELVIRA. 


Oimè, troppo lontano... 

CLEMENTE. 

Aspetta. La spedizione forse non avrà luogo. 
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FINETTA. 

Speriamo. . 

CLEMENTE. 

E allora gli tocca il ricercarne d’Aragona. 

FI NETTA. 

Sarà meglio. 

ELVIRA. 

Appena mi par vero. 

CLEMENTE. 

Ma questo è poco, è nulla. 

FINKTTA. 

Stiamo a vedere che egli diventa imperalor della China. 

CLEMENTE. * 

Ehi ? più rispetto. 

FINETTA. 

Non dico altro. 

CLEMENTE. 

Vi ricorderete d’avervi io raccontato che trovandomi, or sono 
venlidue anni, con le truppe italiane nella Catalogna... 

ELVIRA. 

Salvaste la vita a un nobile -signore . . . 

CLEMENTE. 

Appunto, e chi l’avrebbe pensato venlidue anni fa? questo 
forestiere che si chiama D Fernando, è nipote di quel 
1). Rodriguez, il cui palazzo e le sostanze e la persona 
preservai dal saccheggio, dall’incendio e dalla morte. 

ELVIRA. 

lo sono fuori di me. 

FINETTA. 

Ma tutto questo, dato per vero, che inai può produrre ? 

CLEMEN 1 E. 

Che può produrre ? 

ELVIRA. 

Vuol sempre contraddire. 

* CLEMENTE. 

Sappi, ignorantclla, che appena S. E. ebbe jeri veduta Elvira, 
« subito fu preso d’amore per lei. 
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ELVIRA. 


Non t« l’ho detto io ? 


FINETTA, 

Ne avete credute delle più grosse : e se S. E. non si è 
spiegata ben chiaro ... 


Mi ha significate espressioni di gratitudine, miste di tene- 
rezza. 

ELVIRA. i 

Il cielo lo volesse ! 

CLEMENTE. 

Questa mattina, anzi ogni giorno verrà da noi... La camera 
di ricevimento? [con gravità) 

FINETTA. 

È disposta. ( con gravila essa pure ) 

CLEMENTE. 

Hai scoperto il seggiolone di velluto cremisi? 

FINETTA. 

Signor sì, e S. E. potrà sedere sul seggiolone, sugli sgabella- 
ti e anche sul davanzale delle finestre. ( come sovra ) 

CLEMENTE. 

Temeraria, li abusi della mia sofferenza, 

, FINETTA. 

Godete voi ? lasciate clic goda anch’io. 

CLEMENTE. 

Pensa che S. E. ci farà l’onore di pranzare da noi. , N 

FINETTA. 

Bene. 


ELVIRA. 

Quale contentezza ! 

CLEMENTE. 

Egli vuole esser trattato in amicizia. 

ELVIRA. 

E noi lo riguarderemo come amico. 

CLEMENTE. 

Elvira dolcissima! 
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ELVIRA. 

Ciro padre, che Te ne pare ? 

FINETTA. 

( da tè ) ( Dei due ohi sarà il pazzo maggiore ? ) 

CLEMENTE* 

Mi senio una voce interna che mi va dicendo : Clemente , 
Clemente, fra pochi giorni tua figlia sarà forse . . . 

FINETTA. 

Viceregina del Messico. 

CLEMENTE. 

E perchè no, sguajata ? 

ELVIRA. 

AJi se mai fosse vero ! 

FINETTA. 

E se poi non fosse vero ? 

CLEMENTE. 

Ti pare egli un gran fatto, che mia figlia possa piacere ad 
una persona ragguardevole ? 

FINETTA. 

l'uà piacere benissimo: ma non conviene correre , precipi- 
tare; e poi bisogna accertarsi, se vi sia probabilità. 

CLEMENTE. 

E che ? alla mia età, e dopo i{uanto ho veduto al mondo , 
vorrai essermi maestra di prudenza c di accorgimenti ? 

FINETTA. 

Non dico questo: ma se ne veggono tante : e prima di prestar 
fede . . . 

CLEMENTE. 

Sappia la signora dubitativa , che quando io entrai nella sua 
camera, egli stava dettando una lettera a un' eccellenza 
di lui zio. > 

FINETTA. 

Gran che! anch’ io posso scrivere a un’ eccellenza. 

ELVIRA. 

Lo fai per dispetto. (a Ptnclta) 

FINETTA. 

Anzi per vera affezione. 
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CLEMENTE. 

E poiché gli ebbi fasciata la mano, volle regalarmi un altro 
quadruplo: eccolo, signora incredula. 

F1NETTA. 

Questo è più credibile di tutto il resto. 


Sei persuasa J 


CLEMENTE. 


FINETTA. 


Cosi e così. 


CLEMENTE. 

Orsù bada che tutto sia a dovere: lauto il pranzo, ricca! i 
tavola di cristalli, di porcellane, di argenterie. 


F1NETTÀ. 

Non si dubiti: ogni cosa risplenderà come il sole. 

CLEMENTE. 

Se potessimo avere qualche altro degno convitalo! 

FINETTA. 

Potreste invitare il signor Severino. 

ELVIRA. 

Che idea Volgare ti gira pel capo? 

CLEMENTE. 

Vorresti mettere un mercantuzzo a tavola con un viceré? 

FINETTA. 

Egli vi è cosi amico ... S. E. non lo disgradirebbe. 

CLEMENTE. 


Taci là. 


Sarà meglio. 
Osserva chi viene. 


ELVIRA. 


CLEMENTE. 


FINETTA. 

Egli è Grillotto col cameriere di S. E. 

CLEMENTE. 

Col segretario, vorrai dire. 

FINETTA. 

Cameriere, segretario, non so altro. 
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CLEMENTE. 

Non fu i li aspettare. 

FI NETTA. 

Signor no. Ehi? favorite pure. 


SCENA IV. 


DIEGO vestilo dì nero, GRU, COTTO con panierino soppan- 
nato che depoiTÌi sul tavolino , e detti. 

FINETTA. 

Ecco là il mio padrone. 

DIFGO. 

(gravemente) Senor dottore; S. E. D. Fernando del Vallo, 
v Carascoa , magnifico (*) c valoroso Idalgo, mio padrone, 
memorando clic voi salvaste un giorno la vita ad un suo 
caro parente... 

CLEMENTE. 

Non rammentale più queste cose... 

DIEGO. 

(continuando senza punto interrompersi) E seguendo le noliili 
usanze della nostra nazione tra le generose generosissima, 
commette a me suo segretario c signilicador, ili offerirvi 
un piccolo tributo di stima , di affetto c di gratitudine. 

CLEMENTE. 

S. E. mi mortifica. 

DIFGO. . 

Questo è un mazzetto di fiori alla foggia spagnuola (trae 
fuori dal panierino un bel mazzo di fori naturali o arti- 
ficiali, mezzo verde e mezzo rosso, annodalo da un nastro 
elegante.) 

ELVIRA. 

Rosso e verde! 

DIEGO. 

Amore e speranza. 

(*) Si pronunzia mag-nifico. 
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FLVIRA. 

Sa rii questa una dichiarazione? 



CLEMENTE. 

( E patente: 



FINETTA. 

( Ma troppo sollecita. 

DIEGO. 

Signor dottore, a voi. 

CLEMENTE. 

A me ? 

DIECO. 


207 


tra laro 


( glielo porge) 


Con preghiera di volerlo far gradire a madamigella. 

CLEMENTE. 

Signor Diego, non mi pare conveniente. 


Questa è prammatica dì Casliglia: non vi ricordate? 

CLEMENTE. 

Veramente no. 

DIEGO. 

Avete militato in tempo di guerra. 

CLEMENTE. 

E quale guerra! 

DIEGO. 

Non avete mai usato nelle case de’ grandi? 

CLEMENTE. 

Perchè no? anzi, e se così si costuma, Elvira, aeeetla pure, 
il permetto, secondo la prammatica di Castiglia. 

( porge il mazzetto ad F.lvira ) 

ELVIHA. 

\ i pregherò di ringraziare S. E. 

DIEGO. 

Un segretario non riceve ringraziamenti pel suo signore. 
Verrà egli stesso. 

CLEMENTE. 

Lo spero. 

DIEGO. 

(a Clemente) S. E. unisce al mazzetto una boccel lina d’oro 
contornata di brillanti. (la fa vedere) 
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ELVIRA. 

Oh questo poi assolutamente... 

CLEMENTE. 

Non si usa in Italia. 

DIECO. 

I senza interrompersi e parlando ancora più gravemente) Statale 
regalata da S. A. la sonora donna Marichitta, princ : pessa 
degli Algarvi. 

CLEMENTE. 

Degli Algarvi! 

DIEGO. 

Allorquando l'eccellentissimo D. Fernando ebbe l'onore di 
accompagnarla sino a Badajoz. 

CLEMÈNTE. 

Forse in casa di suo zio? 

DIEGO. 

Appunto in casa del gobernador. 

CLEMENTE. 

Mi duole: sarebbe un onore, onor doppio, massimo: ma... 
che ti pare, Finelta ? 

FINETTA. 

Io dico di no. 

CLEMENTE. 

Elvira? 

ELVIRA. 

Non saprei... 

DIEGO. 

[sempre con gravità ) Pensate donde viene, ehi la manda, e 
con quale arcano, purissimo intendimento. 

CLEMENTE. 

Dice bene il signor Diego: e considerando clic i regali de’ 
principi non si deono mai ricusare, Elvira , consento che 
tu abbi la boccetta della principessa degli Algarvi. (darà 
la baccellina ad Elvira, la quale, dopo averla osservata con 
Finetta , la riporrà nel panierino) 

DIEGO. 

Pervoi.senor dottore, questa scatola col ritratto dell' impe- 
ratole Carlo V. 
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CLEMENTE. 

Quanta bontà! 

DIECO. 

Stata donata al mio padrone dal suo medio Hermano, ('ec- 
cellentissimo D. Melchiorre dcll’aguntamienlo, y ferosa del 
Ncchoz. 

... CLEMENTE. ’ 

Per non offendere. (piglia la scatola, la fa vedere ecc. ) 

■ . ’ DIECO. 

E finalmente per la bella senora cameriera dagli occhi furbi.. 

(le dà un fazzoletto) 

FINETTA. 

Obbligatissima. 

CLEMENTE. 

S. E., regala tutti. 

• ' . ; DIEGO. . ' . ■ i 

Tale era l’ordine. Se foste stati cento, a cento si sarebbe 
. donato. 

V . . ' - v F INETTA, 

Ih che bomba ! • . ( a mezza voce ) 

DIEGO. ' 

Le ricclieaie di S. E. sono immense, incommensurabili. 
clemente. 

(Piglia, figlia mia.) , • (piano) 

DIEGO. • 

A bordo del bastimento che aspettiamo, si trovano quattro- 
centomila piastre. 

• - ' • clemente. • 

Bagattelle. 

i DIECO. 

Queste sono pel viaggio. Se vedeste quanti castelli in Ispagna 
ha il mio padrone! Oh è qui S. E ... vi prego, permettete, 
ponetevi in, queste distanze: voi qui..; e voi costà, (di- 
spone i personaggi, prima Elvira, poi Clemente, più indietro 
Finetla) Perdonate l’ardire : voi alquanto più il) l'a. 
clemente. 

Anzi tutti i giorni si va imparando qualche cosa. 

Voi. I. 16 
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SCENA V. 

. D. FÈRNANDO e detti. Fernando saluta con gravità. 

CLEMENTE. 

V. E. ci Tuoi confondere di cortesie. 

FERNANDO. 

( stendendogli la mano ) Inezie , mio buon amico , inezie. 

( saluta più affettuosamente Elvira , e questa gli corrisponde 
con una gran riverenza.) 

DIEGO. > 

Comanda? 

FERNANDO. 

( gravemente ) Andate al porto. Si è avvisata al largo una 
nave; potrebbe essere quella che si aspetta. Farete la ri- 
sposta. 

DIEGO. 

Ubbidisco. ( parte con Grillotto, il quale avrà lasciato il /wi- 
niermo sul tavolino ) 

CLEMENTE. 

Ehi? (imitando il tuono di don Fernando ) 

F1NETTA. 

Signore ? ( gravemente anch'essa ) 

CLEMENTE. 

Andate di là : eseguile gli ordini ; vi chiamerò poi. 

FINETTA. 

Sarà ubbidita. ( imitando il tuono grave di Clemente, e parte ) 

* ' . 
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SCENA VI. 

Il signor CLEMENTE , D. FERNANDO , ELVIRA. 

FERNANDO. 

( con gravita ) Madamigella... signore, permettete ch’io parli? 

CLEMENTE. 

V. E. ci onora. ** 

FERNANDO. 

Madamigella : la vostra avvenenza basterebbe sola a destare 
ammirazione ed affetto in qualunque vi avesse pur veduta 
la prima volta. 

CLEMENTE. 

(Come comincia bene!) (da se) 

ELVIRA. 

Signore , voi mi fate arrossire. 

FERNANDO. 

( continuando ) Ma so che alla leggiadria , alle grazie della 
persona corrisponde un’anima nobile, una mente chiara, 
educata per le cure del sagace, dottissimo vostro padre, 
a ogni maniera di alto c dilieato sentire. 

CLEMENTE. 

("Come si sanno le cose! ( da se) Eccellenza..-. 

FERNANDO. 

(a Clemente) Aggiungete il vincolo di gratitudine e le rac- 
comandazioni del mio tenero zio; e non maraviglierete 
se io desidero e vi chieggo che vogliale riguardarmi c 
trattar meco, come se io fossi propriamente della vostra 
famiglia , intanto che mi concediate di potervi aprire in- 
teramente l’animo mio per maggiori speranze. 

CLEMENTE. 

La bontà di V. E questa fortunata congiuntura... anzi 

perchè mia figlia stessa... e lo desideriamo tutti... Deh, 
vi prego, passiamo in codest’altra camera; discorreremo 
con libertà. Finetta, Finella ? (chiami ndo* 
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FERNANDO. 

Come vi aggrada. , 

CLEMENTE. 

Mia figlia? Eccellenza, vi seguo immediatamente. 

( Fonando ed Elvira passano nella camera indicata' 

; SCENA VII. 

FINETTA ed il signor CLEMENTE. 

fj netta. «. 

Signore? - e • ' 

CLEMENTE. . 

Disponi come ti ho detto: io vó di Ih presso mia figlia. 

' ( avviandosi J 

FI NETTA. 

Non la lasci cosi sola. v. . 

. CLEMENTE. 

Diamine col viceré, clic passeri a formali dichiarazioni! 

( come sopra ) 

FINETTA. ' • • • ' ' 

Aspetti, una signora forestiera vorrebbe parlare con lei. 

CLEMENTE. 

Sarà un’ammalata: dille che ritorni domani. (coinè sopra) 

FINETTA. 

Che ! mi corbella? è una signora in grande arnese. -, 

CLEMENTE. . . '. . ; 

Povero me! ( riguardando verso la camera, ov e Elvira) 

, ; . FINETTA. •• . . , ; 

Non tema : andrò io con la ragazza. • » • • 

CLEMENTE. 

Brava, spicciati: prima di qua, e subito di là. (Finetla parte) 
Pinella è donna di giudizio, ed affezionata alla casa. 
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SCENA Vili. 

Donna LUIGIA introdotta da FI NETTA , 
ed il signor CLEMENTE. 

Finelta va subito nella camera indicata. 

'LUIGIA. 

Mi spiace dovervi dare questa importunità: sento che avete 
a (lari. 

CLEMENTE. 

E turiortautissimi, Per altro se V. S. ha qualche incomodo... 

luigiaI 

Vi ringrazio , io sto benissimo di salute. 

CLEMENTE. 

In che dunque posso. servirvi ? 

LUIGIA. 

Eccovi una lettera del dottor Ippolito fratei vostro, {porge) 

- CLEMENTE. 

Permettete ? 

LUIGIA. 

Anzi vi prego di leggerla. 

clemente. 

C apre e legge ) « Fratei carissimo. Napoli ecc. Questa lettera 
n vi sarà consegnata dalla Signora donna Luigia dei conti di 
Caslrodoro. w Ah Gastrodoro ! Signora contessa, favorite, 
sedete , perdonate alla mia distrazione. ( le dà una sedia ) 

LUIGIA. • 

(Mi pare un originale costui.) {da se , e siede ) 

CLEMENTE. 

(legge) « Vedova di don Giulio Malerbi, *nlo amico, a cui 
« ero debitore di molli servigj. » Sì , l’ho conosciuto il 
signor dòn Giulio r è egli un pezzetto che più non vive? 

LUIGIA. 

Saranno due anni. > /. 

Avete figli ? 


CLEMENTE. 
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LUIGIA. 

Nessuno. 

CLEMENTE. 

Me ne duole. « Questa dama si è posta in viaggio per alcuni 
« interessi di casa sua, i quali la condurranno forse in 
« Lombardia. » Siete sola? 

LUIGIA. 

Ho meco un antico agente e il mio cacciatore; e viaggici 
in posta cou la mia carrozza. 


CLEMENTE. 

(Capperi! volevo dirlo alla sua fisonomia.) (da s'e) « love 
« la raccomando, caro fratello, ove mai nel passare per 
« Ancona ella avesse bisogno di qualche vostro uli- 
« ciò» —Volentieri, signora contessa, comandale. «Soprat- 
« tutto non vorrete permettere ch’ella pernotti all’albergo; 
« e I affido in ciò all’Elvirn, cui mia moglie ed io abbrac- 
ci ciamo. » 


' . . ■ LUIGIA. 

( alzandosi ) Signor Clemente, perora altro non mi occorreva 
che di farmi conoscere. Io vi lascio alle vostre faccende. 

CLEMENTE. 

Se alle volle abbisognate di denaro... 


LUIGIA. 

Ho presentato or ora una credenziale al signor FillierL 

CLEMENTE. 

Vorrei potervi essere utile in qualche cosa... accompagnarvi.. 

LUIGIA. 

Vi ringrazio:, un giovine gentilissimo, socio, come credo, del 
signor Fillieri... 


11 signor Sevcrin# ? 


CLEMENTE. 


LUIGIA. 

Così ini pare: mi ha voluto accompagnare sin qui, 

CLEMENTE. 

Ma se n’è andato: è vero? 


LUIGIA. . 

Subito: si è per altro offerto..: 
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CLEMENTE. 

Stara qui noi , signora. 

. LUIGIA. 

Se dovrò soggiornare in Ancona, farò capitale di voi. 

CLEMENTE. 

Fermatevi poco o molto, siete padrona di casa mia. 

. , LUIGIA. 

Aon abuserò certamente della compiacenza di vostro fratello. 

CLEMENTE. 

Cotesto è un appartamento eh’ io soleva destinare a’ miei 
malati: ora è libero affatto, ed ha l’uscita per un’altra 
scala. 

LUIGIA. 

Vi ringrazio: aspetto una risposta; e forse non mi fermerò 
in Ancona neppure per desinare. 

CLEMENTE. 

Aeppure per desinare? Oh qui, signora contessa, non c’é 
caso ; vi farò violenza. 

LUIGIA. 

Non posso accertarvi, 

CLEMENTE. 

Pranzerete con un grande di Spagna. 

LUIGIA. • 

Questo non sarebbe motivo. 

CLEMENTE. 

Destinato a viceré del Messico. ■ . 

• ’ LUIGIA. 

Vorrei piuttosto riverire la vostra damigella. 

CLEMENTE. 

A dirvela, essa è di là con S. E. e con la governante, e mi 
aspettano; e si spera... 

LUIGIA. 

Attendete a comodo vostro. ' 

CLEMENTE. 

Non vi è nulla di positivo: ma, a Dio piacendo, e con un _ 
po’ di avvedutezza la cosa sarà condotta ad un fine lumi- 
noso per la' mia famiglia. 
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LUIGI*. 

Vi auguro di cuore ogni bene. Oh veggo il mio agente. 
Se mi permeitele ... ( fa segno verso Ventrata ) 

• CLEMENTE. 

Padrona, padronissima. Ma in questa sala chi va c chi viene: 
giovatevi di qucHe camere ; vi mando la cameriera. 

{ comparisce Sigismondo presso l’entrata) 

■' LUIGIA. 

Non occorre, signor Clemente. 

CLEMENTE. 

Oh insomma dovele star qui, almeno a pranzo, e non vi 
lascio partire. (La fortuna mi seconda in tutto: anche 
una commensale degna di S. E.) 

(entra nelle camere , ov’ è Elvira) 

' LUIGIA. ' ■ . 

Ho altro ora in capo che il desinare e il suo viceré. 

SCENA IX, 

SIGISMONDO che viene innanzi , e detta. 

LUIGIA. 

Or bene , che mi recate ? 

SIGISMONDO. 

Non si è trovato il nome sul registro degli arrivi, nè su 
quello delle partenze. Per altro l’ufficiale deputato ai 
passaporti mi ha assicurato clic si fanno le debite inve- 
stigazioni, essendosi ricevuti i connotati da Napoli e da 
Roma, con particolari richieste. 

" LUIGIA. - . . 

Oh Dio , non vorrei che lo arrestassero,... ah potessi impe- 
dirlo ! 11 cacciatore è tuttavia in giro per farne ricerca ? 

SIGISMONDO. 

Signora si. 

LUIGIA. 

Se è venuto, se si ritrova ancora, non gli sfuggirà. 
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SIGISMONDO. 

No certamente. 

LUIGIA. 

Intanto mi conviene soffermarmi almeno alcune ore ... e 
se fosse partito ? io perderei qua un tempo prezioso. Ah 
non so che tui debba risolvere. 

SCENA X. •' • 

FI NETTA e delti. 

> 

^ FI NETTA. 

Signora , io sono la cameriera di casa ; e m’impone il signor 
Clemente di ripregarla... 

’ LUIGIA. 

SI, ditegli che accetto i suoi favori, e resterò a pranzo da 
lui: ' " - 

EJffETTA. 

Egli tornerà or ora in questa camera con la ragazza e quél 
cavaliere spagnuolo , . . 

LUIGIA. I 

Poiché il vostro padrone è così gentile , approfitterò, se il 
permettete, delle sue esibizioni, passando col mio agente 
in coleste camere. 

FINETTA. 

Ella faccia il piacer suo, e qualunque cosa le abbisogni , 
son qua per servirla. 

LUIGIA. 

Siete molto cortese , e vi ringrazio. Se mai viene il mio cac- 
ciatore, vi prego.... 

FINETTA. 

V. S. lo vedrà passare dalla loggia, rimpelto alle due finestre 

LUIGIA. 

Vi baderete voi , venite meco, (a Sigismondo con cui entra 
nelle camere assegnate) ' » 
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SCENA XI. 


FINETTA sola. 


Questa è una signora di garbo. ,Ma come andrà cotcst’altra 
faccenda ? S. E. si è dichiarata ; il padrone e la padroncina 
sono fuori di loro dall’allegrezza; e quel povero signor 
Severino ?... Oh torna il signor Diego. Potessi penetra- 
re . ma e’ mi par troppo scaltro. 

SCENA XII. 

DIEGO e della. 


. DIEGO. 

S. E. è qui tuttavia ? 

finettz* - 

È di là co’ mici padroni. Se volete aspettare . . « 

DIEGO. 

Ho premura veramente. (I-Attenti con costei. ) ( da se ) 

FINETTA. . . 

Vi apprestate adunque, per un gran viaggio ? 

DIEGO. . 

Può esser si o no. 


FINETTÀ. 

Capisco: se la spedizione non ha luogo, ritornerete in Ispagna. 

DIEGO. 

Ubbidiremo. ( Co’ furbi poche parole ) (da se) 

■ FINETTA. 

S. E. sembra al tutto disposta di felicitare questa famiglia ? 

DIEGO. 


Ah? 


r INETTA. 

Anzi la domanda è fatta ed accettata. 

DIEGO. 


Bene. 
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FILETTA. f 

'Un’eccellenza , un grande ... di primo grado , non è vero ? 

die co. 

Lo sapete. 

filetta. 

Abbassarsi a sposare la figliuola d’un chirurgo!. 

DIEGO. 

Casi , accidenti. 

FINETTA. 

Rarissimi. 

DIEGO. 

Vi prego in grazia ... 

FINETTA. ,, - . 

Egli è molto che siete in Italia ? 

DIEGO. 

Cosi , nè molto nè poco. .. 

finetta- ' 

Signor Diego , pare che vi dia pena il rispondermi. 

DIEGO. • 

Ho fretta, senora cameriera ; vi sarò obbligato se vorrete far 
l’ambasciata. j 

FINETTA. _ 

Non occorre : eccoli tutti. 

1 , DIEGO. 

Tanto meglio. 

FINETTA. 

(Sempre più mi si accrescono i dubbi.) ( da se) 
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cSCENA XIII. 

* • . 

I suddetti', D. FERNANDO, il sirnor CLEMENTE, ELVIRA. 

FERNANDO.' 

Poiché la bella Elvira, qualunque sia il m’o desiino, è di- 
sgusta a seguirmi , dottore, siamo intesi di lutto/ 
CLEMENTE. 

E quando credete voi che si possa fare il contralto ? 

FEltTANTK). 

Sentiamo quel che mi riferisce il segretario. 

-DI ECO. 

Eccellenza: la nave che è in vista, ha bandiera spagnuola e 
messicana, c sicuramente' è la nostra, 

< ELVIRA. ' 

{Qual piacere, Finella!) 1 " [piano) 

D!«CO.- 

Vi è un po’ di vento contrario: ma pensano i marinai, che 
, possa approdare verso notte. 

fkrKaicdo. 

Sbarcherà una parte del seguito, avrò dogli impicci molti, 
e poi chi sa ? dovrò forse partire immediatamente. 
clemente. 

I diecimila scudi sono pronti ; io sono a’ vostri comandi , 
anche per questa sera , se vi aggrada. 

FERNANDO. 

Si , conviene sollecitare. Siete stato dal mercante? (a Diego) 

DIEGO. 

Eccellenza sì , gli assortimenti sono messi a parte. 

FERNANDO. 

Andiamo a vedere : tornerò presto. ( a Clemente ) 

clemente. 

( a Finella ) Ehi, quella dama ? 

FINETTA. 

È di là , c resterà a pranzo. 
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CLEMENTE. 

Don Fernando, non vi sarà discaro ch’io abbia invilita tuta 
signora . . . 

FERNANDO. Ir , , , .... 

Siete ii padrone. Ma per noe la compagnia vostra e quella 
dell'amabite Elvira è tulio quanto io possa desiderare. 

( bacia la matto ad Elvira, e parie) 

' CLEMENTE. • * ■ „ - 

Signor Diego ? 

, ■ DIEGO. ■■„■■■ 1 

Senor ? , >• 

CLEMENTE. 

Quando giunga la nave, si saprà subito ? 

Diego, , ' ... 

( sempre gravemente ] Ve lo diranno cinquanta colpi di can- 
none. [parte) 

SCENA XIV. 

Il signor CLEMENTE , Et. VIRA , FINETTA. 

Tulio bette collegato il dialogo. 

CLEMENTE. 

Elvira , Lineila , non si perda tempo . . . 

ELVIRA. 

Se dovrò andare a Madrid, credete voi ch’io sarò presentata 
alla corte ? 

• > 

CLEMENTE. 

Qual dubbio? ci avrai sgabello dorato. 

ELVIRA. 

Che diranno le invidiose d’Ancona ? • 

CLEMENTE. 

Creperanno di rabbia. Vaiti ad abbigliare, ti converrà fare 
un atto di convenienza con la contessa di Castrodoro. 

ELVIRA. 

a rinetta ) Avvertite la sarta ed il parrucchiere. 



1 
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Subito. 


F1NETTA. 


ELVIRA. 

So potessi avere un diadema ! 

CLEMENTE. 

Zitto: vo dal gioielliere mio amico. 

ELVIRA. 

Caro padre , ssfr'a poi conveniente ? 

CLEMENTE. 

Sì, figlia, convenientissimo; giacché fra poche ore cinquanta 
colpi ti saluteranno viceregina del Messico. 

( parte , Elvira pure ) 
finetta, " 1 ■ > . 

Sento una ripugnanza a prestarvi fede. 



Fine detrailo lena. 


; 
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Stessa sala. 

• s 

SCENA PRIMA. 

Donna LUIGIA e SIGISMONDO. Escono dalle camere 
a destra. 

SIGISMONDO. 

Signora , non occorre ch’ella s’inquieti , ubbidirà. 

LUIGIA. 

Avete inteso : Checco ha girato per tutta Ancona , e non Io 
ha veduto. * 

. SIGISMONDO. 

Per questo io le diceva che il signor don Ramiro non è 
passato di qua, ma avrà presa la via di Toscana: ed è 
adatto inutile che noi proseguiamo per le Marche. 

LUIGIA. • 

Siete singolare ! Non vi rammentate che alla posta di Terni 
fui accertala , che un viaggiatore avente i connotati di 
Ramiro vi era passato nella diligenza di Roma ? 

SIGISMONDO. 

Vi sono tanti che si rassomigliano ! 

LUIGIA. 

Tant’è , voglio tener questa strada , e sono certa di raggiun- 
gerlo. Meglio per lui, se non si è fermalo. Non si levi 

> dosa alcuna dall’imperiale, e ordinate i cavalli per le nove 
di questa sera. - ' 

SIGISMONDO. 

Rene: ma poi. .. alfìn de’ conti, cara signora padrona, per- 
doni a un antico servitore di sua casa ... 
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LUIGIA. 

Che volete dirmi ? spicciatevi. 

SIGISMONDO. 

Ove le venga fallo di raggiungerlo, clic può vossignoria spe- 
rarne ? che risolvere ? come governarsi decorosamente ? 

LUCIA. 

( sospirando ) Non lo so nemmen io, non Io so nemmen io. 

* SIGISMONDO. 

Farsi restituire il danaro? cosa impossibile, essendo egli 
fuggito di Palermo pieno di debiti, di vergogna e di vizj. 

LUIGIA. 

Cioè , vizio del gioco. 

SIGISMONDO. 

E non basta questo solo a trascinare un uomo a qualunque 
eccesso? V. S. non ne ha la prova alle mani? e dopo un’ 
azione così indegna , si risolverebbe ella ancora a dive- 
nirgli consorte ? 

LUIGIA. 

( dopo aver pensato un momento ) Eseguite quanto vi ho im- 
posto.' Tacete soprattutto, ed avvertite pur Cbecco: guai 
se una parola vi sfuggisse! 

SIGISMONDO. 

Ella ci conosce , è può fai- capitale di noi. ( Poverina ! ha 
sempre la testa calda per quel pessimo soggetto. ) 

(da tè , e parte ) 

SCENA IL - 

Donna LUIGIA sola. 

Sigismondo ha ragione: ho collocala male, malissimo i miei 
affetti e le mie speranze, Eppure sento ch’io l’amo ancora, 
c vorrei vederlo tornare nel buon sentiero. Finalmente fra 
tulli i suoi difetti non mi ha data una rivale: è fuggito, 
perchè non osava più comparirmi dinanzi. Dunque egli 
sente il rimordimcnlo dovermi offesa: il vizio è dell’ in- 
telletto e non del cuore. » — Ah se lo posso rintracciare...! 
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il cielo mi darà consiglio. Ora richiede il dovere ch’io ri- 
verisca la figliuola del signor Clemente. Senio alcuno, non 
conosco la casa, non vorrei parere indiscreta. ( si ritira 
alquanto , rd in modo c/te i due seguenti personaggi non se 
ne avveggano subito } 

SCENA III. 

FILETTA , SEVERINO e detta, dall'uscio di progetto. 

SEVERINO. 

( di dentro , Finetta sull'uscio ) Voglio andare avanti, vi ri- 
peto: non pretendo nulla, fuorché di parlare ad Elvira 
per l'ultima volta. 

FINETTA, 

( rivolta verso lui ) Abbiate pazienza: mi hanno vietato di 
lasciarvi entrare. 

SEVERINO. 

(facendo un po' di forza viene in sull'uscio: Finetta retroce- 
de , tuttavia si volta a quella parte ) Ci sono sempre ve- 
nuto ogni giorno da un anno e più, e intendo accertarmi 
dei fatti. 

FINETTA. 

Supponete il peggio : a che gioveranno gli strepili ed i rim- 
proveri ? 

SEVERINO. 

Farò arrossire c padre e figlia. 

FINETTA. 

Riflettete meglio. 

SEVERINO. 

( venendo più innanzi ancora ) Meno parole , io di qui non 
esco. 0 fate l’imbasciata, o vado avanti , vi fosse anche il 
signor viceré. 

FINETTA. 

No, no, trattenetevi: madamigella si veste; avvertirò il si- 
gnor Clemente. ( riesce per la porla di prospetto ) 

Fot. I. 17 
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SEVERINO. 

Ed è possibile cbc tanto amore , tanta costanza abbiano tal 
ricompensa ? Inesperto e nuovo mi sono ingannato ! . . . . 
Deh , signora contessa , perdonate, io non vi avea veduta. 

LUIGIA. 

Mi sembrate molto alterato. 

SEVERINO. 

Se avete intese le mie parole . . . 

LUIGIA. 

Senza volerlo: perdonale, parmi che voi amiate.... 

SEVERINO. 

Pur troppo ! amo la figlia del signor Clemente. 

LUIGIA. 

Capisco la vostra premura di accompagnarmi. Vi aveva essa 
corrisposto ? 

SEVERINO. 

Che so? Mi ha sempre tenuto in dubbio. Alcune volte pa- 
reva che ella si coinmovessc alle mie dichiarazioni: altre 
poi non mi credeva partito conveniente; e senza darmi 
nè togliermi le speranze, godeva vedermi stretto fra le 
sue catene. 

LUIGIA. 

Ed ora , per quanto ne ho udito , ella sta per vincolarsi ad 
un altro. 

SEVERINO. 

Signora si : ad un eavalicr forestiere, a un grande di Spa- 
gna, a un viceré: capricci d'una incredibile ambizione. 

LUIGIA. 

Voi siete sozio nel fondaco del signor Fillicri ? 

SEVERINO. 

Aggiungete che dipenderebbe da me il dar la mano all'unica 
figliuola di lui. 

LUIGIA. 

E perchè non pigliate questa risoluzione ? 

SEVERINO. 

Perchè non mi sento il coraggio di promettere ad un’altra 
quel cuore che è tutto ancora di quella ingrata. 


t 
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LUIGIA. 

Siete un giovane stimabile. Ma se la signora Elvira ha quelle 
imperfezioni che voi supponete, quale felicità potreste spe- 
rarne , togliendola in moglie ? 

SEVERINO. 

Che posso rispondervi, signora , fuorché io l’amai sempre, 
malgrado de’ suoi difetti : la giovine non è di cattivo ani- 
mo, ed amore mi dava lusinga di poterla correggere. Que- 
sto vi parrà un intendimento alTatto strano. 

LUIGIA. 

Anzi io lo reputo lodevole e degno veramente d'un cuore 
puro ed affettuoso. 

■ SEVERINO. 

(più forte ) Ma la maggior colpa è del padre, il quale invece 
d’indirizzar bene la figlia , si è sempre studiato di secon- 
darla anche nelle vanità le più puerili, (il signor Clemente 
comparisce) Egli è un uomo onesto il signor Clemente, e 
di ottimo cuore, non ci è che dire; ma pieno di una ri- 
dicola albagia: qualunque apparenza allctti il suo amor pro- 

< prò o quel della ragazza, ne rimane abbagliato, e vi si 
fida alla cieca , operando senza senno c giudizio . . . 

SCENA IV. 

Il signor CLEMENTE vestito più riccamente, e detti. 

CLEMENTE. 

(inleiTomprttdo vivacemente Severino ) Che osate voi dire, 
giovinastro senza prudenza? oh vedete, signora contessa? 
io non ho senno , non ho giudizio, perchè vo’ procurare 
a mia figlia un decoroso collocamento! 

LUIGIA. 

Dovete scusare in lui l’amore che lo trasporta. 

CLEMENTE. 

lo perdono tutto: ma finalmente Elvira è una ragazza riser- 
vatissima, e non gli ha mai promesso corrispondenza. 
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SEV BRINO. 

" on le era per altro discaro ch’io Ramassi. 

CLEMENTE. 

Spiritoso! e dov’ è quella donna o zitella che non abbia 
piacere d’esser amata? 

SEVERINO. 

Voi pure eravate contento ch’io venissi in casa vostra. 

CLEMENTE. 

Ho tollerato, perchè se voi mi fate grazia nel dire eli io 
sono un uomo onesto , aneli’ io concedo che voi siete un 
giovane dabbene ; e cosi siamo del pari. 

SEVERINO. 

Ab signor Clemente , Elvira e voi vi lasciate forse ingan- 
nare da fallaci illusioni ! 

CLEMENTE. 

Illusioni sono cotesti vostri infiammati amorazzi: ed Elvira 
fu prova di gran savi zza quando preferisce loro cose stabili, 
onoranze reali che danno lustro e splendore alla famiglia. 

STVEniNO. 

Che sarete voi dove potranno condurvi coleste supposto 
grandezze ? 

CLF.METITE. 

Poveretto, vi compatisco. 

TX’IOIA. 

Vi sarete assicurato bene delle qualità di quel cavaliere , 
prima di assentire? 

CLEMENTE, 

Figuratevi: egli è un grande di Spagna, già ve lo dissi, e 
qui non ci è dubbio: io salvai la vita a un suo zio ma- 
terno, c questo lo so io: vide mia figlia, e ne rimase vinto, 
sbalordito, e lutti ne sono informati. 

LUIGIA. 

Ma come l’avete conosciuto? 

CLEMENTE. 

Egli è venuto in Ancona, dove aspetta la sua destinazione 
pel Messico o per Paragona. Scendendo jeri dalla diligenza 
si ammaccò una mano, fui chiamalo... 
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LUIGIA. 

Ho capilo il resto. Ma stupisco cue un viceré non vi.; gì 
, nel suo equipaggio. 

CLESEv rF.. 

Egli se la godeva incognito. Sfogherà col suo seguito s - 
condo la sua dignità, quando giunga la nave, la quale uno 
trasportare altrove S. E. e la sposa. 

81. VER 1.0. 

Tutto adunque è concludo? 

CLEMENTE. 

Signor s). 

LUIGIA. . 

È un po' spedita la cosa. 

CLEMENTE. 

Non si poteva indugiare: il legno c in vista: or ora sentiremo 
i cannoni. 

LUIGIA. 

Se si sono date le arre... 

SEVERINO. 

Signora no: non si sono date ancora. 

CLEMENTE. 

Si daranno stasera. Ed avvertite, signora contessa; non re. • . io 
S. E. nulla in pronto, volle privarsi «l’un prezioso rirn.-i » 
donatogli dalla principessa degli Algarvi, peroflrirloco.ee 
primo pegno di affetto a mia figlia. 

(i leva la hoccetlina del panierino, e la porge a donna I. ’ j...) 
SEVERINO. 

Non posso più reggere; (smaniami.) 

LUIGIA. 

(Cieli, che veggo ? ) (non poterlo contenersi) 

CLEMENTE. 

E che, signora contessa, vi maravigliate tanto? 

LUIGIA. 

Niente: ammiro la squisitezza di questo lavoro. (Dissimu - 
liamo.) (da se) 

SEVERINO. 

(con ira repressa ) Signor Ciane u le , per me dunque è 

finita? 
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CLEMENTE. , 

Non vi contorcete, signor Severino, siate filosofo. Pensate 
che, quando Elvira sarà viceregina, si ricorderà di voi per 
procurarvi forse un luminoso impiego. 

SEVERINO. 

(come sopra) Vi ringrazio: l'impiego mio è l’essere onorato, 
indipendente negoziante: chi ci vuole, viene da noi; e 
non abbiam bisogno d’altro che della nostra buona fede 
c del nostro denaro. (si «evia) 

- CLEMENTE. 

Bene, vi lasceremo nel commercio. 

SEVERINO. 

Spero ancora per mia soddisfazione, clic un giorno vi pen- 
tirete, (come sopra ) 

LUIGIA. 

( accostandosi a Severino avvialo per andarsene ) Siate ra- 
gionevole , siate filosofo , siccome vi conforta il signor 
Clemente. ( Fate che io vi rivegga subito dopo il pranzo-. 
( piano e prestissimo al signor Severino ) 

SEVERINO. 

{ In qual modo , signora ? ) 

LUIGIA. 

( Conoscete quelle camere e l’altra entrata ? ) 

SEVERINO. 

( Signora si. ) 

LUIGIA. 

(M’avete intesa.) F, persuadetevi che conviene essere mo- 
derali , prudenti e pigliar consiglio dalle circostanze. 

SEVERINO. 

f Che vorrà ella da me? vedremo.) (parte) 
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SCENA V. 

V lima LUIGIA e il signor CLEMENTE. 

CLEMENTE. 

Mercantacelo orgoglioso ina torniamo a noi , signora 

contessa : nel riguardare questa boecettina voi vi siete 
. cangiala di colore. 

LUIGIA. 

Non crederei. 

CLEMENTE. 

Anzi , ed anche adesso mi sembrate turbata. 

' LL'IGU. 

Parliamo d’altro. 

CLEMENTE. 

Qui sotto ci è del mistero: io son buono osservatore. 

LUIGIA. 

(Serviamoci deU’anni di quel pe rlido. ) . {da sì) 

CLEMENTE. 

Non volete rispondere? 

LUCIA. 

Signor Clemente, conosco clic voi siete un uomo avveduto 

CLEMENTE. 

Che volete? egli è un dono di natura: non ini sfugge nulla. 

LUCIA. 

Sarebbe inutile il tacere. • 

CLEMENTE. 

Potreste tacere, che da me solo mi darebbe l'animo di 
scoprire . . . 

LUCIA. 

Sappiate adunque, che I) Fernando, il viceré del Messico, 
colui che dee sposare vostra figlia . . . egli è . . . 

CLEMENTE. 

Per l'amor del cielo. . . 

lltgia. 
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CLEMENTE. 

Chi mai ? 

LUCIA. 

Mio fratello germano. 

CLEMENTE. 

Vostro fratello! cielo, che lieta novella mi date! si, è vero, 
si vede nel volto l'aria di famiglia. Quale consolazione sarà 
per S. E. il rivedervi ! 

LUCIA. 

Mon tanto, signor Clec: -ntc , non tanto. 

«. ' MENTE. 

P. r qual ragione ? 

LUCIA. 

Perchè egli si è condotto assai male verso i suoi parenti. 

CLEMENTE. 

Possibile ? 

LUCIA. 

E specialmente verso di me che l’amai e l'amo tuttavia pur 
troppo col massimo affetto. 

CLEMENTE. ' 

Forse per doli , interessi , dissensioni di famiglia ? 

LUCIA. 

Anche per questo. 

CLEMENTE. 

Lo volevo dire: e non si potranno accordare queste differenze? 

LUCIA. 

* Sono troppo intricale: lo veggo difficile. 

CLEMENTE. 

Ora mi nasce un altro dubbio. 

LUCIA. 

(Aon vorrei imbrogliarmi.) ( ila se) 

CLEMENTE. 

Come va che S. E. è spagnuolo , e voi , signora contessa , 
siete napoletana ? 

LUCIA. 

Sarebbe troppo lungo il raccontarvi adesso certe peripezìe, 
per le quali . . . 
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CLEMENTE. 

Sì , sì , ora mi sovviene : 5. E. mi ha detto che un vostro 
zio era venuto in Roma al séguito di Carlo IV. 

LUCIA. 

Ve ne ha informato ? 

CLEMENTE. 

Di tutto. 

LUIGIA. 

Adunque non occorre altro per ora. 

CLEMENTE. 

E confessate il resto : voi vi siete mossa da Napoli . . . 

LUIGIA. 

Non posso negarlo : al solo fine di trovar mio fratello. ( 

CLEMENTE. 

Deli non vogliate turbare questo giorno così bealo per me, 
per la mia figlia ! 

LUIGIA. 

Ah se sapeste , quell’indegnissimo . . . 

CLEMENTE. 

Calma , signora contessa, lasciatevi consigliare da me uomo 
maturo e di esperienza. Tutti possiamo errare. 

LUIGIA. 

Ma gli errori di colui non hanno scusa. 

CLEMENTE. 

Voi lo vedrete pure a pranzo. 

LUIGIA. 

S'egli sa ch’io qui sono, è uomo d’andarsene immediatamente. 

CLEMENTE. 

Volete permettermi ch’io gli parli e lo disponga bel bello? 

LUIGIA. 

Se cosi vi aggrada , fatelo. 

CLEMENTE. 

Ma poi alfine non avrete difficoltà di stringere parentado 
con noi? 

LUIGIA. 

Se don Fernando ha cosi risoluto . . . 
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CLEMENTE. 

Vorrei che anche voi lo desideraste di cuore. 

LUIGIA. 

(Mi sento morire.) Vedremo, signor Clemente; ma ora non 
vo’ impegnarmi per nulla. 

SCENA VI. 

ELVIRA »'» abito elegante , e detti. 

ELVIRA. 

Signora contessa .... 

CLEMENTE. 

^Figlia mia, riconosci in questa dama.... 

LUIGIA. 

Siale cauli.... 

CLEMENTE. 

SI , taci , veh ? ma riconosci in lei la sorella di D. Fernando 
tuo sposo. 

ELVIRA. 

Oli doppia consolazione! Cara signora contessa, mia cognata... 
( va per abbracciarla : danna Luigia si rilira alguauto con 
grazia.) 

LUIGIA. 

( gravemente ) Madamigella, io non dubito che D. Fernando 
abbia fatta un’ ottima scelta. 

ELVIRA. , 

Troppa bontà. 

LUIGIA. 

Ma duoliui ch’egli sia cagione, per cui un giovane onesto, 
dabbene e pari vostro si vegga oggi amaramente deluso 
delle sue più care speranze. 

ELVIRA. 

Né io per verità volevo male al signor Severino. 

CLEMENTE. 

Egli troverà sua ventura altrove. 
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ELVIRA. 

Ed essendosi profferito a noi il signor don Fernando , vi 
confesso . . . 

LUIGIA. 

Vi sentite inclinata a dargli la preferenza ? 

ELVIRA. 

Egli è così amabile quel vostro fratello . . . 

LUIGIA. 

Vi pare eh ? 

ELVIRA. 

E che ? non approvale ? 

LUIGIA. 

Non posso approvare nè oppormi. Ragazza tuia , signor Cle- 
mente . . . 

ELVIRA. 

Spiegatevi , signora. 

CLEMENTE. . 

Con la massima libertà. 

LUIGIA. 

Per ora non vi dico di più. Concedete, vi prego, ch’io mi 
ritiri per pochi momenti, (rientra nelle camere assegnate) 

SCENA VII. 

Il signor CLEMENTE , ELVIRA. 

ELVIRA. 

Caro padre , questa signora contessa è assai sostenuta. 

CLEMENTE. 

Pare anche a me. 

ELVIRA. 

Forse le spiace la* sproporzione delle condizioni. 

CLEMENTE. 

Sono piuttosto interessi caldi di famiglia che tengono divisi 
d'animo il fratello e la sorella. Ma non temere , son qua io 
per aggiustare ogni cosa. Tu va con lei, e procura di muo- 
verla in tuo favore e in favore di don Fernando: io mi porrò 
attorno a S.E., e saremo mediatori di questa riconciliazione. 
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SCENA Vili. 

DIEGO e delti. 


DIEGO. 

S. E. ascende le scale. 

CLEMENTE. 

Passi, padrone. Ehi, signor Diego, la nave... 

DIEGO. 

Soffia sempre il vento contrario. ( parte ) 

CLEMENTE. 

Avremo tempo a tutto. Eseguisci, vanne Sicura, ho tulio 
previsto. {Elvira entra dalla contessa ) La signora conica. -a 
poteva pure ritardare di un giorno. Ma poi finalmente ho 
salvata la vita al loro zio ; don Fernartdo ha promesso: le 
sposalizio stasera; la nave porterà via gli sposi , c la .signota 
contessa , voglia o non voglia, dovrà abbracciar la cognata 
ed il fratello. - 

SCENA IX. 


Don FERNANDO, DIEGO, il signor CLEMENTE. 


FERNANDO. 

{piano a Diego) ("Hai presola lettera?^ 

DIECO. 


(Signor si.) 


• FERNANDO. 

( Non dimenticarli di affrancarla per Napoli prima delle nove.) 
(Diego parte) Caro dottore, vi ho fatto aspettare. 

CLEMENTE. 


Padrone sempre. 
La bella Elvira ? 


FERNANDO. 


CLEMENTE. 

Verrà fra poco ; e intanto potremo discorrere fra noi. 
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FERNANDO. 

Non siete nelle stesse disposizioni rispetto al contrailo ? 

CLEMENTE. 

Io si: ma non vorrei, perdonale... 

» FERNANDO. 

Che cosa ? dite schiettamente. 

CLEMENTE. 

Non vorrei che con questo matrimonio doveste per avven- 
tura disgustare taluno de' vostri parenti. 

FERNANDO. 

I miei genitori non vivono più. 

CLEMENTE. 

Non avete fratelli ? Scusate. 

FERNANDO. 

( Quale ricerca ? ) Non ho neppure fratelli. 

• CLEMENTE. 

Una sorella . . . vedova ? 

FERNANDO. 

Una sorella ? si , una sorella ; ora , che vi preme di lei ? 

CLEMENTE. 

( La contessa ha ragione. ) [da uè ) 

FERNANDO. 

Essa non è in Ispagna. 

CLEMENTE. 

So benissimo che si trova in Italia. 

FERNANDO. 

Sapete ? 


CLEMENTE. 

- Signor si. 

FERNANDO. 

Non parliamo di queste cose: io sono libero, e non dipendo 
che dalla mia volontà. 


CLEMENTE. 

(C’è del torbido: ora a me. ) Signor D. Fernando, si sa che 
in tutte le case possono regnar dissapori , massime per 
quel maledetto interesse : ma si deve trovar modo di 
comporre le differenze. 
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FERNANDO, 

Che andate immaginando ? io non ho da aggiustare nulli 
con persona. 

CLEMENTE. 

Eh si , caro D. Fernando. 

FERNANDO. 

Che potete conoscere -voi de’ mici affari ? 

CLEMENTE. 

Più di quel che credete. 

FERNANDO. 

Come sarebbe a dire? (Costui mi fa sudare. ) (da se) 

I CLEMENTE. 

( Egli si inquieta , coraggio. ) Non vi turbate , non vi sarà 
male alcuno. Mi propongo mediatore io stesso. 

FERNANDO. 

Mediatore , e di che ? ( sempre più turbato ) 

CLEMENTE. 

Non .l’abbiate a male : mediatore fra voi e la signora donna 
Luigia contessa di Castrodoro. 

FERNANDO. 

Donna Luigia! ('Io sono conosciuto e perduto. ) (da se ) 

CLEMENTE. 

( Ah , ah , siam sulla via ) SI , vostra sorella cerca di voi. 

FERNANDO. 

Mia sorella ! 


SI : la signora contessa di Castrodoro non è vostra sorella? 

FERNANDO. 

( Quale imbroglio ; che rispondere ? ) (da se) 

clemente. 

Vi ama , F ha detto a me. 

FERNANDO. 

Ma dove , dove l’avete veduta cotesta mia sorella ? 

CLEMENTE. 

Siate generoso, siate arrendevole. 

FERNANDO. 

Dov’ è, vi chieggo ? 
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CLEMENTE. 

Calmatevi , Eccellenza. Mi fu raccomandala da mio fratello 
di Napoli : ed è quella dama giunta stamane, e che pran- 
zerà con noi. 

FERNANDO. 

Ed è in casa vostra ? 

CLEMENTE. 

In queU'apparlamento , con mia figlia : ora la vedrete. 

FERNANDO. 

Lasciate eh’ io me ne vada: non debbo vederla . . . tornerò 
poi- . ( vuol partire ) 

CLEMENTE. 

Non ve n’andrete, viva il cielo; mi getterò a’ vostri piedi. 

( rattcnendolo ) 

FERNANDO. 

È inutile ... 

CLEMENTE. 

Eccellenza, per carità.... 

FERNANDO. 

No, per ora . . . 

j CLEMENTE. 

Facciamo questa bella pace. 

FERNANDO. 

Voglio uscire. 


tutto rapidamente, 
mentre don Fernando 
vuole uscire , e Cle- 
mente lo ritiene a suo 
mal grado. 
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SCENA X. 

FINETTA e detti. 


Si è messo in tavola. 
A rivederci. 


riNETTA. 

FERNANDO. 


CLEMENTE. 

Presto : chiama Elvira e la signora contessa. 

FINETTA. 

(va ad aprir lascio) Che significa lutto ciò? ) 

TERNANDO. 

(È finita, non posso salvarmi.) 


(da se) 
(da s'e ) 


SCENA XI. 


Donna LUIGIA , ELVIRA e detti. 


Ll'IGIA. 

Eccoci , signor dottore. 

CLEMENTE. 

Signora contessa , l’ho trattenuto , mi voleva fuggire. 

FERNANDO. 


Donna Luigia... 


LUIGIA. 


Fratello , fratello . . . 

CLEMENTE. 

Finiamola, cari, carissimi: se ella vi ha offeso . . . o se toì 
avete offeso lei... 


FERNANDO. 

Che posso dirvi? vedete la mia confusione... (a Luigia) 

CLEMENTE. 

Abbracciatevi , via . . , no ? facciamo almeno un armisluio : 
poi discorreremo. • 
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itici». 

Sì , fratello , tregua per ora ad ogni rancore. U sig. Clemente 
ci permetterà di conferire insieme dopo pranzo. 

CLEMENTE. 

Sì, quanto volete, qui, là, dove vi piace: e nessuno verrà 
a disturbarvi. 

LUIGIA. 

(a B. Fe mattilo) Date dunque il braccio alla signora Elvira, 
la quale vi ama , e si confida di trovare nella vostra co- 
stanza , nella vostra virtù , nella vostra fede il più bel 
premio di un affetto verace. Signor dottore, io vi precedo. 

(parie ) 

. " ELVIRA. , 

Signor D. Fernando, io spero tutto da voi. 

(parie con D. Fernando ) 

„ . FINETTA. •' >•' o,r, ì «. r 'ò 

Signor padrone , io non capisco ■ -w . ■*. t . 

• , . . • i CLEMENTE. 

Capisci clic la mia previdenza , la mia sagacilà hanno assi- 
curato il matrimonio di mia figlia , c procurata una ina- 
spettata dolcissima fraterna riconciliazione. 

. . . v i ì 'i - 


Fine deir allo quarto. 




•M 


**i 



. • •> 

Fot. I. 


I 4,‘ ' •' • 
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Lh «teti.su cantera. — Notte. — Lumi. 


SCENA PRIMA. 

Donna I. LIGIA e don FERNANDO 
sedali I nno discosto dall'altra. 

Donna Luigia con la mano destra appoggiata sur un taro- 
lino . starà osservando D. Fernando. Questi, più indietro, 
a sinistra . terrà il caffo chino e le numi incrocicchiate sul 
petto. — Pochi momenti di silenzio. 

FERNANDO. . : •/ 

Eccomi , donna Luigia : son qui ad ascoltarvi senza muover 
puro'.a di discolpa o di difesa, (ttn altro momento di silen- 
zio ) Non mi dite nulla ? 

LUIGIA. 

Che mai posso dirvi, che il vostro rimorso non debba farvi 
• sentire ? Siete ancora nell’età fiorente ; e oh Dio-, quale 
quadro presentale di voi stesso alla società l Pochi anni 
sono, ricco, agiato, gentile, eravate caro a tutti in Palermo: 
ma quegli studj, co’ quali si educa i'inlclieUo alle buone 
discipline , e per cui ogni men retto pensiero si allonta- 
na dalla mente , quegli studj ben presto vi vennero a noja 
per cedere il luogo all'iiisidiatore e funesto prestigio del 
gioco. In meno di tre anni fu consumato ogni vostro 
avere: prima i denari, poi gli arredi, debiti, ipoteche, 
contratti usurai , e per ultimo la vendila de’ poderi e di 
ugni altra sostanza. 
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' FERNANDO. • ' •' 

Io merito, il so, e le vostre rampogne e ìb nuovo rossore 
ed ogni maniera di avvilimento. 

■ • i • •. ’ Luigia. ■ , ; 

Rammentatevi che, quando io vi conobbi, non osavate più 
comparire nelle vie di Palermo : sfuggivate tutti , tulli 
sfuggivano voi. Ricordale quella sera che v’incontrai men- 
tre io usciva del maggior tempio: voi vi copriste gli occhi 
con le mani, e volevate evitarmi; ed io... io vi chiamai, 
lo, forsennata , ebbi compassione di voi : voi vi mostraste 
inorridito della vostra condotta , e bramoso di risarcire 
i’onor vostro, la riputazione, il decoro, lo credetti alle 
vostre parole, e sentiva destarsi in me una specie d’or- 
goglio d’essere io quella appunto, che vi. fosse compenso 
d’ogni perdita , sprone e guida a ricondurvi sul diritto 
cammino. 

»> 

FBBNANDO. 

SI , eravate pur quella: non posso difendermi: non ho saputo 
meritarvi. 

LUIGIA. '• . , “ .. 

Sconfortata dagli amici, dissuasa da’ parenti, pur tuttavia 
mi disposi ad esser vostra. Mi chiedete una sómma per 
pagare creditori , per liberarvi da gravi urgenze : e 
questa somma , insensato, questa somma avventurate con- 
tro la data fede , e perdete. Fuggite di Palermo , passate 
a Napoli con falso nome ; ed ora correte la Romagna qual 
vile avventuriere, giovandovi di ogni occasione, e facendo 
servire le doti stesse dell’ingegno per aggirare altrui con 
finzioni degne del carcere, e gettare la desolazione in una 
credula, onorata famiglia , e carpirle denaro per nuova- 
mente ingolfarvi nella vostra passione: - ( si alza ) 

FERNANDO. 

( alzandosi etjli pure, ) Tutto , tutto è vero , fuorché l’inten- 
dimento di commettermi ancora alla fortuna del gioco. No, 
troppo mi gravava il pensiero d 'avervi ingannata. Sforo ilo 
di onorali mezzi di potervi soddisfare, si 'disordinò il mio 
intelletto , e mi trassi a un ultimo disperato parlilo con 



1 


244 IL CHIRURGO ED IL VICERÉ 

l’idea che il danaro delle divisate nozze dovesse scr ire a 

rendervi i seimila ducati. 

lcigm. ' ■ .. >■ 

E per soddisfarmi , se pure io potessi prestarvi fede, per 
soddisfarmi non vi vergognaste d’esporvi . . . oh in • piale 
spaventosa via vi siete trascinato! prima i difetti , | or- -il 
vizio , le colpe e finalmente il delitto. 

FERNANDO. ■ 

Rilleltete qual fu il primo anello di questa catena. Giocane, 
privo di padre e di madre, senz’altro governo che della 
mia volontà , bollente di desiderj, con tutti gli agi per po- 
terli appagare, mi affidai al solo parente che mi rima- 
neva , al fratello di mia madre. 

■t LUIGIA. r 

Egli ha già pagata la pena dei suo mal esempio e de’ suoi 
disordini. 


In qual modo? 

FERMANDO. 

- , ‘ 

Come ! noi sapete? 

LUIGIA. 

(con meraviglia) 


FERNANDO. 

- • • . i . , . 

lo nulla so. 

LUIGIA. x . 

, . . (con ansietà) 


Sono oggi due settimane appunto, nella stessa sua casa, a 
quel tavoliere medesimo , a cui vi fe’ scuola del vizio... 


VERNANDO. , . , 

Proseguile. ... , ■ 

LUIGIA. 

Sopraffallo da un giocator di vantaggio, tolse a questo le 
carte di mauo:. quindi veementi parole, insulti , minacce, 
dislide alla pistola. 

FERNANDO, 

Che sento io mai? 

LUIGIA. . . 

ì\è le grida della moglie, nè il pianto de’ figli che accorrono, 
pu^ trattenerli. Scendono nel cortile, si batlouo, c vostro 
•zio cade ^stinto. . ., . .. .. 


Digitized by Google 



. • - ATTO QUINTO 2ÌÒ 

FERNANDO. 

Oli mio zio, oh sventurata famiglia! Donna Luigia, in quanti 
modi giustamente mi ferite l’anima! SI, mi riconosco con 
orrore qual sono agli occhi vostri e di tutti. Eccomi sul- 
l’orlo del precipizio , da cui nulla può scamparmi. 

LUIGIA. 

No, crudele, se avete data parola alln figliuola del signor 
Clemente, ella sia vostra ; ma sappia il padre, sappiano 
lutti chi siete voi. 

FERNANDO. 

Inopportuno consiglio. Io non intendo più di sposare Elvira; 
nè Elvira nè suo padre vi consentirebbero, dopo scoperto 
l’inganno. 

LUIGIA. y ■ : 

E che altro vi resta a fare? 

FERNANDO. 

Nulla. 

LUIGIA. 

Come? 

FERNANDO. 

Io non ardirei neppure di chiedete a voi stessa perdono o 
pietà. 

t: . 4 LUIGIA. 

D. Ramiro. .. 

FERNANDO. 

In questi odiosi termini desidero , bramo , voglio una pu- 
nizione-, e saprò trovarla da ine stesso. ( per partire) 

LUIGIA. 

Fermatevi, viene alcuno, ve lo impongo. 
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scena n. 

DIECO lutto affannalo e detti. 

t , 

DIEGO. 

Ah sirte qui , signor padrone. Sairate voi,- salvale me per 
■ cariC . 

LUIGIA. 

Che è stalo? 

FERNANDO. 

l'aria senza esitare. 

DIEGO. 

Grillotto è venuto in questo punto ad avvertirmi... 

FERNANDO. . 

Di che? 

PIEGO. 

Clic due guardie sono entrate or ora nella locanda, ed hanno 
chiesto di voi. 


LUIGIA. • 

Oh Dio ! > 

DIEGO. 

E fatte aprire le nostre camere , e tolte le lettere e le altre 
carte, se ne sono andate. . . 

FERNANDO. 

È tutto compiuto. 

1 LUCIA. 

Io lo prevedeva. 

• FERNANDO. 

(eoi* risoluzione e fermezza) Vado a consegnarmi io stesso 
al governo. 

• LUIGIA. 

Sospendete. . . . 

DIEGO. 

Per l’amor del cielo, amato padrone ( ral tenendo lo ) 

FERNANDO. 

Diego fedele, eccoti quel poco denaro che mi limane:' pensa 
a sottrarti. Luigia... addio. 
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LUIGIA. 

D. Ramiro, io dorrei separarmi per sempre da roi; dovrei 
abbandonarvi a quel destino che vi siete meritato pc’ vo- 
stri eccessi, e ultimamente per gl'inganni tesi a questa 
famiglia. 

DIEGO. 

Io glielo aveva detto, signora: ma egli si era fitto in capo 
di voler restituire non so che migliaja di ducati a una 
vedova napoletana. 

LUCIA. 

E come lo sapete voi? 

DIEGO. 

liceo la lettera di avviso datami dal padrone , e ch’io doveva 
affrancare per Napoli. 

LUIGIA. 

Qua la lettera. .... 

DIEOO. 

Ma come? • 

LUIGIA. 

E mia. 

DISCO. 

Non siete sorella? . •. 

FEHNA.NDU. 

No: è dessa quella generosa donna..* 

DIEGO. 

Signora , abbiale pietà di noi... ma se non vi adopralc pre- 
sto, sento le guardie alle spalle... 

LUIGIA. 

Ehi? Sigismondo? 
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SCENA III. , , 

SIGISMONDO dalle scene a destra , e detti. 

; •' « * ’ * 
v 

SIGISMONDO. 

• .* ... 1 * • - • 

Signora ? 

LUIGIA. 

* •' ' 1 i (, • * 

Impegno la yostra fedeltà. 

( presto e con voce sommessa e di comando ) 

. SIGISMONDO. ' 

Imponga. 

LUIGIA. ‘ ‘ ' 

Quel giovane è tuttora di là? 

SIGISMONDO. 

Signora si, e mi par desolato, impaziente. 

LUIGIA. 

Sono attaccali i cavalli? 

SIGISMONDO. 

Da mezz'ora c più. 

LUIGIA. 

D. Ramiro e voi (rt Diego) seguite il mio agente, entrate 
nella mia carrozza, partite di volo, e attendetemi alla prima 
posta. 

SIGISMONDO. 

Ma signora... • ‘ • 

Luigia. ' ' ‘ : • 

Eseguile, precedeteli, e dite a qtiel giovane che non si muova. 

( Sigismondo parte) 

FERNANDO. 

Donna Luigia, qual nuovo magnanimo tratto..! 

LUIGIA. 

( sospirando ) Potrete abusare de’ miei benefizj, immergervi 
in altri disordini, fare quel peggio che v’aggrada; ma per 
salvarvi l’onore , la libertà , sì, dirò che sono vostra moglie. 

FERNANDO. 

( gettandosi a' suoi piedi , e Diego pure) Iddio mi sitr testi- 
monio del verace mio pentimento. 
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' DIECO. 

Signora inimitabile... k * ’ ' • * 

LUIGIA. 

Fuggite, non perdete un istante. (Fernando e Diego 

partono per Fu scio , ove passò Sigismondo ) 


I 


SCENA. IV. 

Donna LUIGIA sola. 


Qh Dio . . . tremo quando abbisogno di coraggio e di calma! 
No , saprò contenermi per compiere tutti i miei divisa- 
menti. Il signor Severino mi ha promesso di perdonare e 
di secondarmi: "dunque... ma che mi scriveva don Ramiro? 
* veggiamo. (òpre la lettera) « Ho tradite le speranze della 
« migliore fra le donne : la mia colpa non merita nè com- 
« passione nè perdono. Il mio traviamento mi ha precipitato 
« in altri eccessi ... ma per essere meno reo verso di 
« voi , col primo corriere vi spedirò una cambiale ...» 
Egli è vero adunque? non mi ha ingannata questa volta; 
me lo ha pur confermato il suo servitore ... ne provo 
piacere. Viene il signor Clemente e la ragazza. Il cielo 
mi protegga e mi assista. 


SCENA V. 

Il signor CLEMENTE, ELVIRA e detta. 


CLEMENTE. 

Perdonate, signora contessa, att’ansielà nostra di sapere... 

LUIGIA. 

Venite opportuni. *• ‘ ’ ’ ' " 

CLEMENTE. 

Dove è andata S. E.? 

LUIGfA. 

Non vi è tempo da perdere : 7 io sto per partire fra pochi 
momenti. 
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ELVIRA. 

Signora cognata ... , 

CLEMENTE. 

Clie? che? vostro fratello? 

LUIGIA. 

E neppure mio fratello. 

CLEMENTE. 

Che si che sarete voi quella signora... 

LUIGIA. 

Appunto quella, con cui egli aveva impegnata sua fede. 

CLEMENTE. 

Ora comprendo il perchè veggendo la boccettina. ., 

LUIGIA. 

Era mia, e l’aveva donata a lui. 

CLEMENTE. 

Volevo dirlo, alle vostre smorfie e meraviglie... mi sentivo 
un cattivo presagio. />. • 

LUIGIA. •' 

Signor Clemente, non facciamo peggiore la nostra condizione. 

CLEMENTE. 

Bene, quando si dichiari D. Fernando... 

LUIGIA. 

D. Ramiro a quest’ora, per sua buona ventura, sarà fuori di 
Ancona. 


CLEMENTE. , 

Io voglio chiarire le cose. .. . ■> • • ■ 

SCENA VI. 

FINETTA sbigottita, e delti. 
finetta. 

Signor padrone, signore... . * 

CLEMENTE. " 

Che significa quest'aria spaventata? 

FINETTA. ' " 

Un commessario del governo chiede di voi e della signora 
contessa. 
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CLEMENTE. 

Un commessario ! di me! in casa mia! 

ELVIRA. 

Che vorrà dir ciò? ’ r 

UHGU. 

Se vi conturbate , sarà male per tutti. 

CLEMENTE. 

lo no... passi il signor coinmessarjo . . . padrone... venga. 

VINETTA. 

Non si dubiti: egli è venuto innanzi (in nella sala. 

CLEMENTE. 

Signora contessa... ► 

ELVIRA. 

Signora... • 

LUIGIA. 

i Badate a quel che vi ho detto: lasciate parlare a me; se- 
condatemi e non abbiate timore. - ; - 

CLEMENTE. 

. Eccolo: è il signore Stefanino, lo conosco, non ci> è male. 


' SCENA VII. 

' r 

Un COMMESSARIO * detti. 

\ , ‘a Ir. 

r COMMESSA RIO. 

Perdonate, signor Clemente. > •!;.•. . '■ i 

CLEMENTE. 

Padrone, carissimo sigqofc Stefanino. ("Che diavolo ci può es- 
sere?) (da se) 

.. COMMESSARIO. 

La signora donna Luigia Malerbi de’ conti di Castrodoro ? 

. LUIGIA. 

Sono io stessa. ; • , * • ‘ -j 

COMMESSARIO. 

Il signor delegato la riverisce, e mi manda a significarle... 
ma vorrei favellare a leisola: parlerò poi con gli altri di casa. 
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LLEMEM’K. . ... 

( facendo loro cenno di ritirarsi ) 

LUIGIA. 

No, restale. In quanto a tue, noti ho difficoltà che parliate 
in presenza di tutti- • ^ « 

COMMESSA RIO. 

Come comanda. Le dirò dunque che il signor don Ramiro 
siciliano, quel giocator disperato , per cui si sono rice- 
vuti gli avvisi da Napoli, trovasi sotto il nome di don 
Fcroaudo, con falso passaporto, in Ancona. . 

LUIGIA. 

Benissimo. ; 

FINETTA. ; s \ • - • 

Ve l’ ho detto ? , , -, . J 

ELVIRA. 

Mio padre, io tremo. • \ , 

CLEMENTE. > 

li viceregno è spedito 

COMMISSARIO. 

Si è rinvenuto nella vicina locanda il suo portafogli che lo 
ha pienamente scoperto: ed ecco, signora, alcune delle 
vostre lettere, {consegna due o tre lettere a donna Luigia) 

LUIGIA. 

Favorite: è verissimo, glie le ho scritte io. 

COMMESSAKIO. .. 

Gli ordini sono dati pel suo arresto, e perchè sia accompa- 
gnato sino, alla frontiera. .. . « 

elviba. ... , . , . . 

( Ahimè, che sento ! ) • • o (marno ) 

CLEMENTE. 

( Impostore e se mi portava via e figlia e dote ?) ( piatto ) 

LUIGIA. 

Signor commissario , ringrazio voi, e vi prègo di ringraziare 
in mio nome il signor delegato delle fattemi partecipazioni. 
D. Ramiro ha perduto al gioco, ha Venduto parte delle 
sue sostanze ; peggio per lui. Io gli ho pure prestato qual- 
che denaro; ma i conti tra noi soho assestati^ e questi» 
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è un affare che. riguarda me padrona assoluta del fatto 
mio , e non altre persone. 

COMI* ESSAMO. 

Signora, vi sono le dichiarazioni -di un vostro signor zio di 
Napoli : quel ribaldo insomma vi ha ingannata e rubata. 

luioia. 

Come parlate, signor commessario? rispettate don Ramiro, 
egli è mio marito. 

COMMESSARIO. • 

Vostro marito? Eh , signora , si dee commendare un animo 
nobile, generoso; ma non sappiam forse, che don Ramiro 
spacciandosi per un grande di Spagna e per viceré del 
Messico, è riuscito ad aggirare questa buona persona del 
mio signor Clemente e la signora sua figlia ? 

FINETTA. 

(Se mi aveste prestalo fede!) {piano a Clemente* ad Elvira) 

COMMESSARIO. 

E che stasera o domani si doveva far il contratto ? 

LUIGIA. 

Signor commessario , é questo un abbaglio. 

gomMessario. ' . 

Un abbaglio ? signor Clemente . . . 

CLEMENTE. 

Sentite lei: io risponderò dopo. (La mia testa gira dentro 
un turbine. ) [ila se ) 

LUIGIA. 

Sono inganni, vi tomo a dire;' giacché la signora Elvira é 
promessa sposa al signor Severino mercante in seterie... 
i non è vero , signori ? 

CLEMENTE. 

SI , è verissimo , mercante in seterie. 

LUIGIA. 

Si amano l’un l’altro teneramente da un anno. 

COMMESSARIO. - • 

Eh via... signora Elvira?'. , 

• ELVIRA. t. <• . 

La signora contessa dice la verità. 
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FI NETTA. 

( 11 giudizio le è venuto ad un tratto. ) ( da si ) 

COMMESSARIO. 

Ma il signor don Ramiro, il supposto don Fernando dove 
si trova ? non è in questa casa ? 

CLEMENTE. 

No, no, non ci è qui, in parola d’onore. 

LUIGIA. 

Oli infine , signor commessario, io mi sono partita da Napoli 
per venire in traccia del mio sposo -, e per mia fortuna 
1’ bo trovalo in Ancona , e ne ho l’obbligazione a questo 
buono c gentilissimo signor Clemente. 

CLEMENTE. 

Non c’ è che dire : tutta la gloria è mia. 

COMMESSALO. 

Ma come va il cambiamento di nome ? 

CLEMENTE. 

( Questa è terribile. ) (da sh) 

Lucia. 

1 mici parenti avversi a questo matrimonio , tutto avevano 
messo in opera per disturbarlo. Don Ramiro dovè perciò 
partire cautamente da Palermo è da Napoli. Quelli hanno 
voluto scrivere mille istoriellc sul di lui conto : padroni, 
si servano pure. Se poi ha cangiato nome, sarà capriccio, 
circospezione. Fatto è che egli è mio marito; il resto non 
dee premere a nessuno. 

COMMESSARIO. 

E non doveva sposare la signora Elvira? (a Clemente) sig. 

Clemente . . . 

CLEMENTE. 

Non doveva . . . signora contessa . . . 

LUIGIA. 

Ora a me per finirla, (si accosta alla camera che ella necu~ 
/limi , ed apre l'uscio. ) Signor Severino, le difficoltà sono 
Ripianale , venite liberamente. La signora Elvira vi darà 
la mano , c il signor Clemente non riguarderà piò così 
sottile. 



256 


No di cerio. 
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CLEMENTE. 

LUIGIA. 


E vi sborserà tulli i dicci mila scudi •• non approvate, signor 
Clemente ? 

CLEMENTE. 

Signora si, dite bene; approvo tutto. (Per carità, Elvira , 
giudizio ! ) . . ( P iano ad Elv!ra ) 

SCENA Vili \ • , 

Jì signor SEVERINO e delti. 


SEVERINO. 

i 

Ed è vero quel che bo inteso ? Elvira dunque ? 

, ELVIRA. _ 

Caro signor Severino , se mio padre il consente , sarò 

vostra. , • • 

finetta. 

(Oh gioj» da viceré.) , (da sè). 


Signor Clemente , via. 

CLEMENTE. 

Che il cielo vi benedica, non ne parliamo piu. (Mi conviene 
ingozzar fiele per zuccaro : me lo merito. ) ( da sé ) 

LUIGIA. 

Signor commessario , che ve ne pare ? 

COMMESSALO. 

Io resto attonito, stupefatto. Saranno astuzie , ripieghi . . . 
sarà la verità , non capisco nulla. Ma, non avendo ordini 
più positivi , vo a riferire l’occorrente , ed auguro a tutti, 
la buona notte. ( parfe ) 
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SCENA ULTIMA., 

Tulli , eccello il commessario. 


• CLEMENTE. 

Ah , signora contessa . .. vedi un poco se egli se ne è an- 
dato ! (a Finetta ) 

finetta. 

( osservando alla porta ) Signor si , se ne va via frettoloso. 

CLEMENTE. 

Posso respirare lungo. Che spavento ! io sudava a vapore » 
quanto vi dobbiamo , signora . . . 

v LUIGIA. 

Tralasciale . . . 

CLEMENTE. 

Avete un cuore e una prontezza di spirito . . . l’ho subito 
detto quando io vi ho veduta. Finctta, non si sarà pene- 
tralo nulla finora ? 

FINETTA. 

Anzi tutto il vicinato si rallegrava meco . . . 

CLEMENTE. 

È finita, le gazzelle non mi risparmiano più. 

ELVIRA. 

Pion oserò più uscire. 

LUIGIA. 

Imporrete silenzio a tutti , mostrandovi domani con lo sposo 
.al fianco. 

CLEMENTE. 

Gran birbante quel don Fernando ... se non fosse vostro 
marito ! 

ELVIRA. 

Signora , questa boccetta è cosa vostra. 


Voi. 1. 


19 
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i. tnr.it. 

Tenerla , non come clono della principessa degli Algarri, 
ma come pegno della mia amicizia. Addio, signori; voi 
due (a Elvira e .Sederino ) sarete cerlamcntc felici, «so- 
spira ) Ed io , che farò? andrò a raggiungere don Ramiro. 
Deh fosse verace la sua emendazione ! 


Fine della commedia. 
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PERSONAGGI 


II coni e ALCIDIO, ricco signore. 

Il signor PAPP1M0LL1 , spaiale. 

PANTASILEA , sua moglie. 

GI0ACH1N& , /oro figlia. 

FAVILLA , poeta , nipote di rappimolli. 
MADAMA CADE l 

FIL1DORO , suo semente villeggiarti. 

La signora ELVIRA j 

RICCARDO. 

Il signor G RIM ACINO. 

Il signor CALOGERO. 

LESB1NA i . . , , 

J servi in casa del conte. 

FRANCESCO ) 


Scena: una sala del castello del conte Alcidio, 
in una villa. 
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ATTO UNICO 


SCENA PRIMA. 

LKSBINA e. FRANCESCO stanno ripnlcmlo mobili, disponendo 
sedie: sopra un tavolino saran libri, carta e calamajo, 

\ , 

CESBINA. 

Sì, te lo dico e te lo ripeto: sono a ca, seccata c non 
ne posso più. Chi diamine ha messo in capo al padrone 
di fare un teatro in casa, e dirigere dilettanti? 

FRANCESCO. „ < 

H signor conte è di buon umore, è vedovo, non ha figliuo- 
1 a lira , ama il teatro e vuol divertirsi. Qucsl’aulunuo 
abbiamo molli villeggianti, e si è concertalo questo pas- 
satempo. 

CESSINA, > 

Benissimo. Palco, scene, lumi, caffiè, rinfreschi, tutto a spese 
del padrone: e quel ehe dà più fastidio, un rompi testa 
continuo dal mattino alla sera, per lui e pe’ servitori. E 
poi non si è neppur conchiuso nulla. 

FRANCESCO. 

Questa mattina si dee stabilire ogni cosa. 

cessina. — 

Non Io credo ancova. 

FRANCESCO". 

Gli uomini sono tutti d'accordo. 
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LESB1N4. 

Vi sono tre donne. 

FRANCESCO. 


E che perciò? 


LK8B1NA. 

Convenienze, preminenze, litigj, dissapori... vedrai. 

FRANCESCO. 

6ei l’augello del malaugurio. 

CESSINA. 

Ho servito, anni sono , una famiglia di dilettanti. Vera il 
malanno, v’cra il diavolo in quella casa. 


FRANCESCO. 

Vien gente. (osservando dalla porla di mezzo) 

LESB1NA. 


Chi è? 


FRANCESCO. * 

Madama Cade col signor Filidoro. 

LESIONA. 

A costei basta l’animo di mettere la dissensione nella so- 
cietà. Vorrebbe fare da prima donna. 

FRANCESCO. 


Ebbene, la faccia. 

LESBINA. 

Oibò. k) so che la signora Elvira avrà la preferenza. 

FRANCESCO. 


Oh bella! Ci divertiremo. 

LESBINA. 

Oli per questa parte, sì certamente. 
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SCENA II. 

MADAMA CADE, cui dà di braccio il signor FILIDORO, 
e delti. 

, MADAMA CADE. 

Buon giorno, Leshina. Siamo i primi forse? 

CESSINA. 

Signora si. 

MADAMA CADE. 

Vedete, signor Filidoro, non ve 1’ ho detto? Lo avrei giu- 
ralo che la signora Elvira si sarebbe falla aspettare. 

LESSI M. 

(Senti, senti.) (pùnto a Francesco) 

FRANCESCO. 

(Sento benissimo.) , ( come sopra) 

FILIDORO. 

È ancor presto. Le nove suonano adesso. 

MADAMA CADE. 

Si è detto alle nove precise. 

LKSBINA. 

(pùnto a Francesco) (Adesso a me.) Perdoni, ho sentito che 
fra dilettanti il farsi aspettare sia anche un privilegio della 
prima donna. 

MADAMA CADE. 

Prima donna, chi? 

LF.SBINA 

La signora Elvira, io non so nulla ... 

MADAMA CADE. 

Non sapete veramente nulla. Fra dilettanti non vi tono 
preminenze. 

LESSINE. 

Mi perdoni, io so che la signora Elvira in una commedia 
intitolata Gl innamor iti, studia gi'i la parte di prima donna. 

MADAMA CADE. 

( vorrebbe incollerire , ma Filidoro le fa cenno , e si ratlien») 
11 conte è alzalo? ( a Francesco ) 
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FRANCESCO. 

È sul palco scenico clic sla disponendo... 

MADAMA CADÈ. 

Avvertitelo che siamo qui il signor Filidoro ed io; e ditegli 
che siamo i primi. 

FRANCESCO. 

Sarà obbedita. (Fai un bel ufiizielto , Lesbina mia.) {piano) 

CESSINA. 

Comanda nulla ? 


Nulla. 


MADAMA CADE. 


•' - LESSI SA. 

Con licenza. ( Balordo! ■ voglio che abbiamo commedia in 
teatro e fuori. ) ( piano a Francesco , e partono ) 


SGENA III. 

MADAMA CADÈ e FILIDORO. 


MADAMA CADE. 

( siede , prende un libro con dispetto , e lo ricetta 1 Elvira 
prima donna! Si può sentir di peggio? Ella ebe non ha 
nè garbo nè grazia, e die non sa neppure uccenluar 
• l’italiano? 


FILIDORO. 

Chi sa forse? . . . non sarà vero. 

mvdv.ua cade. 

Sarà vero benissimo; cioè vorranno che sia vero; ma se 
non siete buono a far le mie parli voi, dirò le mie ra- 
gioni da me stessa. 

I FILIDORO. ' • - 

Ma io . . . 

MADAMA CADE. 

Sopercbierie non nc soHro. 

. . , ’ • FILIDORO. • • » 

Ma io . . . 


, ■ MADAMA CADE. ■ 

Ma voi siete- un indolente. 
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FILIVUUO. 

Credetemi, il conte ha discernimento. 

MADAMA CADE. 

M.i non vi siete avveduto che il colite le fa l'occhiolino dolca!? 
Non ci avete badato? Sì, ella sarà sempre la trascelta. Il 
torto per altro è mio: se io non badava a qualchedun 
altro . . . 

FILI DORO. '• ’ ■ . • ' 

Parlale forse di me? 

MADAMA Club. 

Noi altre donne siamo troppo costanti . . . pazienza. 

FILIDORO. 

Non v’ inquietate, madama Cade. So quel che mi ba detto 
il conte; e credetemi che, ove la signora Elvira non abbia 
le necessarie disposizioni . . . 

MADAMA CADE. 

( con inijtHo ) Signor no , non ha le necessarie disposizioni, 
e non è alta a fare da prima donna. Vorrebbe recitare la 
parte d’Eugtmia negr/nitauiornlt con quell’aria sdolcinata, 
paLetica, clic non dice niente, piena d'alienazione ! No, 
non sa fare all’amore nè in iscena nò fuori di sccua. 

. . FILIDORO. 1 

lo non credo ... *. . - 

MADAMA CADE. 

Che? Sareste in caso di provarmi il contrario? [con ironia) 

FILIDORO. 

lo lascio che vi sfoghiate. 

MADAMA CADE. 

Ma non ho ragione? 

FILIDORO. 

È una vostra amica. 

• ' MADAMA CADE. 

Amica? Oh bell’amicizia davvero! 

FILIDORO. 

Sento gente, tacete per amor dtl ciclo. £ dessa col signor 
Riccardo. 
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MADAMA CADÈ. 

Maledetta la sorte! 

fjlidoro. . 

Non t’alterate , ve ne prego , ve ne scongiuro. 

MADAMA CADE. 

Mi sforzerò, ma sapete? per far piacere a voi. 

Filidoro. 

Oh benedetta ! 

MADAMA CADÈ. 

Ma con un patto. 

FILIDORO. 

Imponete. 

madama cade. 

Che mi facciate portar rispetto, e usare i riguardi che mi 
sono dovuti. 


' SCENA IV. 

ELVIRA , cui dà di braccio RICCARDO, e detti. 

» F.LVIRA. 

Buon giorno, madama Cade., 

MADAMA CADÈ. 

Oh gioja mia carissima, un abbraccio. 

• RICCARDO.' 

Amico, vi salute. ' 

F1I.1DORO. ■ . , 

Di cuore. ( salutando ) 

ELVIRA. 

lo lemca di farmi aspettare. È molto tempo che siete qua? 

MADAMA CADÉ. 

Sarà appena una buona mezz’ora. 

EI.VIRA. 

( senza badare alle parole di mudimi» Cade) Hai uno chatc 
magnifico. 

MADAMA CADÈ. 

Me lo ha mandalo mio fratello da Lione. 
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ELVIRA. 

Bello, bello assai. 

MADAMA CADÉ. 

E questo cappellino? 

ELVIRA. 

Viene da Parigi. È la prima volia che lo mollo. 

MADAMA CADÉ. 

Come ti sta bene! 

ELVIRA. 

Dici davvero? 

MADAMA CADE. 

Ma tulio li sta bene ... In verità ... sei cosi bella . . . 

• ELVIRA. ... 

Sei così gentile, madama Cade! 

MADAMA CADE. 

Se mi vuoi bene, chiamami Rosina. 

ELVIRA. 

Oh sì, Rosina mia: e tu chiamami Elvira. 

MADAMA CADE. 

Senza complimenti. 

ELVIRA. 

Da buone amiche. Un bacio. 

MADAMA. CADE. 

Dì cuore. 

ELVIRA. 

Ti amo tanto . . . Nell’incamminarci a questa volta parlavamo 
di te col signor Riccardo. 

RICCARDO. ■ 

È verissimo. 

MADAMA CADE. 

Il crederesti? e quando voi siete entrali, stavamo anche 
noi parlando di te. 

FILIDORO. ; , . . 

Appunto. 

ELVIRA. -, 

Facevamo i tuoi elogj. 
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MADAMA CADE. 

10 rendeva giustizia a’ tuoi meriti. 

■ ELVIRA. 

Cara! troppa bontà. ’ 

MADAMA CADK. 

A proposito, non si sa ancora qual commedia daremo per 
prima recita? 

RICCARDO. 

Sento che siamo radunali per deliberare. 

ELVIRA. . • 

11 conte me ne ha mandate parecchie. 

• ’ MADAMA CAOK. • 

Sì? brava, ne bo gusto. (Sentite, signore, sentite?) 

( punto a Fi Hdoro > 

FfLI DORO. 

( Sì , sì , sento pur troppo. ) ( piano a madama Cade )' 

ELVIRA. 

Ma finora, a dirtela , sono dubbia nella scelta. Oh senti, cuor 
mio, vuoi sapere una nuova, ma nuova veramente, che 
ti farà ridere ? 

MADAMA CADE. 

Sì , sì , sentiamo. * 

ELVIRA. 

La figlia dello speziale ... Oh Dio ! muojo dalle risa — 

MADAMA CADE. 

La signora Gioachina? 

ELVIRA. 

Quella scioccarclla , che un anno fa non sapeva ancor leg- 
gere . . . 

MADAMA CADE. 

SI , sì , è vero. 

ELVIRA. 

Studia una parte di tragedia. 

MADAMA CADE. 

Oh bella ! Di quale ? 

ELVIRA. ‘ 

Non ho ancora potuto saperlo. 
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FIUDOBO. 

Graziosa ! 

BICORDO. 

Graziosissima ! 

MADAMI CADE. 

Vedi, vedi, cuoricino mio, nessuno vuol confessare la pro- 
pria ignoranza. Tulle si credono di poter recitare parti 
difficili. 

ELVIRA. , - 

E vero, vita mia, e poche hanno una tale abilità. 

MADAMA CADE. I ■ 

Rideremo. > 

ELVIRA. 

Oh si , e molto. • 

FILIDARO. 

Signore mie , ecco il signor Grimacino. 

RICCARDO. 

Buono , un altro attore. 

. MADAMA CADE. 

Una buona lingua. 

ELVIRA. 

Non la perdona a nessuno. 

MADAMA CADE. ■ 

Non vi ha nulla al mondo ch'io detesti quanto la mormora- 
zione. Non è vero , signor Filidoro? 

FILI DORO. 

È verissimo. 

SCENA y. 

Jl signor GRIMACINO dalla porta colmine , e detti. 

OR IM ACINO. 

Servo , signore mie , servo devoto. Amici miei , buon giorno. 

MADAMA CADE, , 

Come sta il signor Grimacino? 

GRIMACINO. 

Bene , madama , a’ suoi comandi. 
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Kl.VIRA. 

Non avreste veduto il conte per avventura .' 

GRIMACINO. 

SI, sì. Vengo dalla sala del teatro. Egli è appunto là 

oh se sapeste. . . . 

MADAMA CADE. I 

ft hello il teatro? 

GRIMAC1NO. 

Non l’avete veduto ancora ? 

K11.1DORO. 

Il conte non ha piacere che si vegga prima che sia termi- 
nato. , 

RICCARDO. 

Per evitare ogni anticipata censura. 

ELVIRA. , 

lo 1’ ho veduto. 

MADAMA CADE. 

Voi ? , 

ELVIRA. 

Sì , un momento. 

GRIMACINO. 

In somma , non è possibile d’ immaginare un’ opera più 
bestialmente eseguita. Il pittore è un asino ; il conte ha 
voluto fare l'architetto . . . orrori , ori-ori. 

MADAMA CADE. * • ” t 

Ci staremo comodi almeno? 

grimacino. 

Eh giusto , il passaggio è strettissimo. Le finestre non chiu- 
dono bene , i teloni addosso l’uno all’ altro. 

RICCARDO. 

Ma , caro amico , riflettete che il conte spende del suo , e 
vuole spendere come gli piace. 

. CRI MACINO. 

Capisco ; ma nessuno l’obbliga a far queste spese , e se le 
fa , le dee fare grandiosamente , e non con sordidezze e 
spilorcerie. 
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ELVIRA. 

Sapete, se si sta copiando già qualche commedia ? 

GRIMACINO. 

SI, ho 'veduto che il signor Calocero sta levando le parti 
della Riconciliazione fraterna di Kolzebue. 

madama cade; 

Chi gli ha dato 1’ incombenza ? 

GRIMACINO. 

Il direttore. 

ELVIRA. • 

SI , si , me l’ha detto il conte, che voleva far copiare questa 
commedia. 

MADAMA CADE. 

(Non ne posso più.) ( ila sb ) 

GRIMACINO. 

Ci son due vecchie , signore mie. Vedremo a chi toccano. 

RICCARDO. 

Il conte saprà distribuire. 

GRIMACINO. 

Oibò ; sceglierà per sè la miglior parte , e sa il cielo come 
saranno trattali gli altri. 

FILIDORO. 

Presto il sapremo. Scrive bene il signor Calocero ? 

GRIMACINO. 

Carattere scellerato , e scrive più spropositi che parole. 

ELVIRA. 

Ma voi , scusatemi , trovate difetto in tutto e in tutti. 

' GRIMACINO. 

Sono un uomo che dice la verità. 

MADAMA CADE. 

T , 

Il conte tarda assai. • • • 

' GRIMACINO. 

Ma, diavolo , non sapete che fa ogni mattina un’ora almeno 
di toeletta 1 


RICCARDO. 

Manca ancora il signor Pappimolli. 
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MADAMA CADE. 

Ah lì , lo spettale. 

g«i maci.no. 

Colla sua spiritosissima figlia. 

■ madama cade. 

La quale studia una parte di tragedia. 

GRI MACINO. 

Lo so , Io so. Me P ha detto jersera madama Pantasilea sua 
madre. Che casa ridicola è quella ! Il padre è un igno- 
rante che si dà un’ aria d’ importanza , sua moglie una 
ciarliera ; la figlia poi , la signora Gioacbina , una sciocca 
che nulla più. 

RICCARDO. 

( Che lingua infame I ) ( piano ad Elvira) 

ELVIRA. 

Oh viene il nostro signor conte. 

MADAMA CADE. 

{[ Sentite I II nostro. ) (pùnto a Filidoro) 


SCENA VI. 

Il conti ACCI DIO, CALOCERO con carte, e detti. 


CONTO. 

Signore mie gentilissime , il mio rispetto. Amici, vi saluto. 

FILIDORO. 

Evviva il signor conte, 1 

RICCARDO. 

Il nostro direttore. . « 

CONTE. 

Ecco qui varie commedie che il signor Calocero ha avHlo la 
bontà di copiare. Le parti sono levate, c possiamo metterci 
a tavolino, e dar loro un’occhiata. 

MADAMA CADE. 

Il palco scenico ... 

SOSTI. 

È termine tu. 
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ELVIRA. 

I due palchi di proscenio? 

conte. 

Si stanno formando. A 

filidouo. 

Le decorazioni ? 


CONTE. 

Il pittore tira giù pennellate a -rotta di collo. In somma 
spero che per la sera di domenica tutto sarà all’ ordine. 

RICCARDO. 

Oli bene'! 


Oh bravo ! 


filidoro. 


ELVIRA. 

E daremo’ principio alle recite. ' . 

CONTE. 

Così spero , così sarà ; purché , come già ebbi l’onore di 
dirvi altre volte , siamo tutti d’accordo , e che non si 
vadano eccitando preminenze , puntigli , e che so io. 
Divertiamoci noi, e procuriamo di non annodare gli altri: 
ecco lo scopo che ci dobbiamo prefìggere. 

ELVIRA. 

Ci s’ intende. 


Perfetto accordo. 


MADAMA CADE. 

/ >.* 

FILIDORO. 


Nessuna pretensione. 

RICCARDO. 

Ci rimettiamo tutti in voi. 


Senza riserva. 


CALOGERO. 


Così debb’ essere. 


GRIMACINO. 


CONTE. 

Bravi; mi consolate. La signora Gioachina non tarderà. 

MADAMA CADE. 

Sono le dieci ; possiamo senza di lei . . . 
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ELVIRA. 

Cimi mi pare. 

CONTI». 

So. per Oliatemi ; mezz’ora prima , mezz’ora dopo, non 
preme. Ci vuole un pochino di tolleranza. Sento la voce 
di suo padre ; è qui tutta la famiglia. 

GRIMACINO. 

• Prepariamoci alle solite bestialità. ) 

SCENA VII. 

PAPPIMOLLI, con parrucca , cappello antico a punta , 
ito antico c bastone lungo con pomo d'oro. PANTASILEA , 
G 10 ACHIS’ A m caricatura, e detti. 


nmieui. 

con sussiego affettato ) Signor conte caro , eccoci a vói. 
Amici.... signori .... Mia moglie, mia figlia, il vostro 
dovere. ( tutti salutano ) 

PANTASILEA. 

rra del signor conte. 

GIOACHINA. 

'erra del signor conte. 

conte. ‘ • t 

tV. , signor Pappimolli , c voi , signora mie , senza tanti 
Complimenti , riguardatevi tiitti come padroni di mia casa. 
PAPPIMOLLI. 

' mi . . . fo il mio dovere. 

ELVIRA. 

m •iiora (iioachina , un bacio. 

MADAMA CADE 

A nebe a me. 


GIOACHINA. 

Grazie . grazie, grizie. 

PAPPIMOLLI, 

t'-’rdonate , signor conte , se v’abbiaino fatto aspettare. 
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corte. 

Avrete forse malli ammalali ? 

PAPPIMOLLI. 

Grazie di ciclp , non c’ è male , lio il mio ftaogno. ( leva 
dalla saccoccia una grande scatola con pastiglie , e va of- 
frendone a tutti ) 

MADAMA CAItÙ. ' ' 

Che cosa è questo ? 

ELVIRA* 

Non è gij tabacco ? 

PAPPIMOI-LI. ■ 

Oibò ; servitevi ; è un’ eccellente cosa per lo stomaco. 

ELVIRA. ' •' 

Davvero ? (ne prende ) 

PAPPIMOLLI. 

Una preparazione che fo io. 

madama cadù. 

In somma ? 

PAPPIMOLLI - * 

Sono paste gentili di reobarbaro. 

MADAMA CADÌ. 

Obbligatissima. ( tutti gettano le pastiglie . c villano ) 

ELVIRA. 

È una galanteria da par suo. 

AORTE. 

Evviva il nostro Pappimotli. 

PAPPIMOLLI. 

Padronissimi sempre. 

CORTE 

Veniamo a noi. Io sarei di parere, amiei miei, che per queste 
poche recite noi facessimo una scelta di buone commedie 
famigliaci , istruttive , come per esempio , quelle del 
Goldoni : che vi pare ? 

ELVIRA. 

Sì , sì , scegliamone un* del Goldoni. 

' RICCARDO 

Per esempio: Gl' innamorati. 
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MADAMA CADÈ. 

Oibò, no, no. Il Goldoni non mi è mai. piaciuto , « non 
mi piacerà mai. 


F1L1DORO. 

E fu dt di moda veramente. 

RICCARDO. 

Sarìr nostra gloria il rimetterlo. 

grimacino. 

Vogliamo cose nuove. 

COSTE. 

Proponete voi altri qualche cosa di meglio. 

madama cade. 

Potremo recitare per esempio ... La bella assassina. 

tutti. 

No , no. 


FILfDORO. 

Il moro del corpo bianco. 

RICCARDO. . , 

(*e gli altri) Oh cielo! No. , 

conte. 

Avanti^ le buone scelte. Signor Calocero... 

calocero. 

Io conosco che non me ne intendo gran fatto, e mi rimetto 
in voi , signor Grimacino. ... 

gr i, macino. 

Proponga il signor Riccardo che ha tanto sale. 

RICCARDO. 

Io proporrei (ina buona commedia: Il signor Geronimo buona 
lingua. 

GRIMACINO. 

O piuttosto: Il cicisbeo languente. 

CONTE. 

Zitti , zitti. Signor Pappimolli , or via , non concludiamo 
nulla ? 

pappimolli. 

Io } io ho il modo di far tutti contenti. 
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PANTAS1LBA. 

Oh sì , il , è venuto. ... 

PAPPI MOLLI. 

Tacete,, madama. 

G10ACHINA.- 

È giunto jersera . . . 

PAPPIMOLLI. 

Voglio dirlo io. Abbiamo in casa da jeri in qua il febbri- 
calore delle buone commedie. 

MADAMA CADE. 

Oh sentiamo. 

ELVIBA. 

Bene. 

GBIMACIKO. 

Viva il signor Pappimolli. 

CONTE. 

Avete un autore in casa vostra? 

PAPPIMOLLI. 

Sì, un nipote, figlio di fratello, poeta celebre, autore, Im- 
provvisatore. 

GRIMACINO. 

Sì, sì, l’ho veduto ad arrivare vestito in abito nero, mon- 
talo maestosamente sopra un elegante somarello. 

PAPPIMOLLI. 

Il somaro non ha che fare colle commedie. 

GIUMACINO. 

Lo vedremo. 

CONTE, 

Potevate presentarlo a dirittura. 

PAPPIMOLLI. 

Vi dirò; è un poco contegnoso... gli uomiai d’ingegno, te 
mi capite... 

, , B1CCAKDO. 

Ha egli scritto commedie? 

PAPPIMOLLI. 

Ha egli scritto commedie? E che? sono io un babbuino? mia. 
moglie, mia figlia, eh? avrà scritto da sessanta e piò com- 
medie: domandate' a mia moglie, domandale a mia figlia-. 
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PANTASILEA. 

GIOACHINA. 


CONTE. 

Egli è dunque poeta per professione? 

rAPPIMOLLI. 

No, esercita un più nobile impiego. • 

PANTASILEA. 

È speziale. 

G10ACHINA. 

È speziale. 


insieme 


PAPPINOLI.!. 

Ma zitte, quando parlo io. Signor sì, è il primo speziale di 
Ripadoro. 

GniMACINO. 

( E non ve n’ha che un solo. ) ( da se ) 

CONTE. 

E abbandona cosi le pratiche ,, il negozio ? 

PAPPIMOLLI. 

Vi dirò , una disgrazia , un accidente . . . 

• CONTE. 

Qualche rissa ... • 

PAPPIMOLLI. 

Oibò. - 

PANTASILEA. 

Per causa del giudice ... >. ■ 


CIQACHINA. 

Anzi dcH’ammalato . . . - . 

ELVIRA. 

(Che sciocchi ! ) ( piano ) 

RICCARDO. 


( Sciocchissimi. ) ( come sopra ) 

PAPPIMOLLI. 

Tacete voi , quando ci sono io. («Ila moglie e alla figliti) 

COSTE. ' 

Se non si può sapere . . . 
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PAPPIMOIXI. 

SI , lì , in questa casa , alla presenza di questi prudentissi- 
mi signori ed amici. 

GRIMACINO. 

Bene , sentiamo. 

MADAMA CADÌ. 

Sì , sentiamo. 

, ' .. PAPPINOLI.!. 

Vi dirò. Essendo questo mio nipote speziale , anzi garzone 
speziale a Ripadoro , dovette preparare due caraffe ordi- 
nate dal medico , una contenente un validissimo corrobo- 
rante, ed era destinata pel giudice; l’altra un potentissimo 
purgativo , ed era pel cancelliere. Mio nipote che stava 
meditando una scena di commedia , sbagliò , diede il pur- 
gante al giudice , e il tonico al cancelliere. Quest’ultimo 
non fu mal soddisfatto del cambio: in a il giudice, sentendo 
venir meno quella bile che è tanto necessaria ad un giu- 
dice per dare una buona sentenza, mandò pien di furore a 
cercar lo speziale; lo speziale mandò mio nipote, a cui 
rivolto il giudice, disse con ira .veramente magistrale: 
Come , asinacci ! a me un purgante in vece del tonico ? 
il nipote rispose: il torto è mio; perdonate. Non signore, 
tutto perdonerei, ma un purgante ... Un giudice purgato 
non è poi gran peccato , replicò mio nipote. Non l’aves- 
se detto ! giacché il giudice balzato in piedi , uscito di 
casa, corse a minacciar lo speziale di fargli chiuder bot- 
tega , di farlo carcerare , se in quell’ istante medesimo 
non iscacciava mio nipote : questi cheto cheto , fatto far- 
dello , se ne- partì di notte , e venne a trovare l'amoroso 
suo zio Pappimolli. 

Fiupono. 

Chiamiamolo dunque presto , presto. 

MADAMA CADE. , 

SI , senza perder tempo. 

CORTE. , 

Manderò un servo. 
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PAPPI MOLLI. 

Non conviene. > 

conte. - • 

Andrò io . . . 

PAPPIMOLLI. 

Non lo permetto. Aspettale. Poco fa egli passeggiava nel mio 
orto botanico, (ai alza) Da questa finestra..', (si acco- 
sta a una finestra) Eccolo appunto: siete fortunati. Favilla? 

Favilla ? 

«■» 

** CONTE. 

Non è figlio d’un rostro fratello ? 

v PAPPIMOLLI. 

SI , ma ha voluto prendere un nome letterario. Studiate eh? 
Venite qui., Studia sempre. Qui appunto, qui. Siete astrat- 
to ? Il signor conte Alcidio e molti altri signori vi 
attendono , vi domandano , vi sospirano. Pórtatc le trage- 
die , le commedie ... SI > bravo , venite ? Cosi , in grazia 
mia. Oh egli verrà ; consolatevi che in grazia mia verrà. 

• ■ ( riprendendo sussiego ) 

MADAMA CADE. 

Questo vostro nipote insegnerà qualche parte alla signora 
Gioachina? 

GIOACHINA. 

Oh signora 

pan^asilea: 

Sì, s), qualche cosa.- - 

. . PAPPIMOLLI. 

Via, ehe serve? Tant’è, si dovrà sapere. Si, signori, ella 
sta imparando la parte d’Elcltra nell’Oreste. 

ELVIRA. 

L’Elcttra? oh brava! 

MADAMA CADE. A 

Sentiamone qualche cosa. 

FILIDORO. - 

SI, davvero. 

RICCARDO. • J 

L’avremo per grazia. 
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GIOACHINA. 

Oh in verità , no . . . • . 

FiHTUlUi. 

Può sbagliare. 

PAPPIMOLLl. 

Come no? Devi recitarne ima scena; te lo comando io. 

■ ' ■ GtOACBINA. 

Ma, signor padre... ■ 

PAPPIMOLLl. 

Fuori la parte subito. 

GRtMACmO. 

(Oh che bella commedia!) (da tè) 

ELVIRA. 

Ha già la parte?- , 1 

MADAMA CADE 

Per non perder tempo. 

PAPPIMOLLl. 

Sano io che la esercito. Favilla è rimasto incantato. Allenta 
dunque; io suggerisco. 

GIOACBINA. . , 

Io tremo. 

CONTE. 

Via, siamo tutti dilettami, e converrà che ci avvezziamo a 
compatirci l’un l’altro. 

GIOACniNA. 

Perdonino. (si alza ) 

PAPPIMOLI.T. 

Avanzali. Così. La scena è tutta oscura. Qui, dove c’è il signor 
Grimacino, è la grand'entrata. ... Là, dov’ è mia moglie , 
sarà la tomba .di . . .' di . . . 

CONTE. 

Di Agamennone. 

PAPPIMOLLl. •• 

Bravo, signor conte, di Agamennone. 

GIOACHINA. 

( scioccamente , alla foggia de' fanciulli ) 
« Notte, funesta, atroce, orribil notte, 

« Presente ognora al mio pensier. » 
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rirr molli. 

Finisci il Terso « Ogn’ anno. » 

GiOACHJRA. 

« Ogni anno , oggi ha due .... » 

PAPPIMOLLI. 

No, « Presente ognora al mio penster ogn’ anno, » non 
capisci ? « Ogni anno presente ognora al mio pensiero 
la notte funesta ». Bisogna compatirla, senza costruzione 
non fa nulla. * 

GlOACItlNA. 

Il cugino mi ha detto che convien legare « ogni anno » col 
verso susseguente « Oggi ha due lustri ». 

PAPPIMOLLI. 

Ma no, ti dico, ti fai scorgere; no « ogni anno oggi ha due 
lustri» , non corre; ma, sciocca, perdonino, vuoi che un 
anno abbia due lustri? ma non capisci? ma via, ripiglia. 

( Gioachino ripete ) 



CUOCERÒ. 

■ ’ * '• 

Oh bravi! 

: • 

• - 

. ELVIRA. 


Ohimè! 




MADAMA CADE. , 


Non ne posso più. 

ELVIRA. 

« * 

Va bene. 

CIOACUINA. 


Grazie. 

• * * . ' 

F1LIDORO. 


A maraviglia. 

GIOÀCHLNÀ. 


Grazie. 

GRIMACINO. 


Siete una vera Elettra. 



‘ 

PAPPI MOLLI. 

. 


Tralasciamo per ora. Viene mio nipote. 

... y CORTE. 

(Oh povero me! ('.he bei capi d’opera.) 
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SCENA Vili. '■ 

, • . . . • ». ' 

, t \ 

I suddetti. FAVILLA vestito con decente caricatura. 
LESBINA e FRANCESCO che portano un grande involto di 
manoscritti per ciascuno. 

( Favilla si feruta presso la scena. Leshina e Francesco de- 
pongono sopra un tavolino il loro carico.) 

CONTE. 

Ed ora perchè si ferma ? ■ ■ 

pàppimoixi. * 

Ora monta in estemporaneo. Vedrete, stupirete: jeri nell’ab- 
bracciarmi disse a me e alla mia famiglia più di cin- 
quanta persi, che mi fecero piangere. 

favilla. 

Ella è il signor Conte ? 

• ' ‘ CONTE. - ' 

Per obbedirla. 

FAVILLA. - r 

Lieto evento, signor, qui mi conduce 
Fra un colto stuolo , in mezzo a tanta luce. 

Anche Esculapio 

Figlio è d’A polline, ‘ '• “ 

E fu Coronide 
Che il partorì* 

Se Giove irritasi , 

E mi minaccia, 

*>. Del zio tra i farmaci ’ 

Starommi qui. * 

CONTE; " 

Pravo, bravissimo. 

• ' I TUTTI. 

Bravo , bravo. 

- ( Favilla ringrazia con inchini ) 
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CONTE. 

Si accomodi. ( Fumila passerà alla destra , presso a hi! 
Pappimolli, quindi Gì anchina , Pantasilea,il Conte, Calocero, 
madama Cade, Filidoro , Elvira , Iliceardo , Grimacino.) 

MADAMA CADE. 

(Ha un aspetto che dice molto) 

, F1LIDOKO. 

(Mi piace assai.) . .. # ( fra loro piano ) 

. , ELVIRA. , 

( Io non ispero gran cosa di buono. ) 

RICCARDO. 

( Dubito a neh’ io.) ■. ( come sopra ) 

4 CALOCERO. 

(Che vi pare, signor conte?) > s 

I ■' CONTE. 

(Vedremo.) . •> (come sopra ) 

favilla. 

Ehi? ( a Lesbina e Francesco) Favorite, avanzate un tavolino, 
recate i manoscritti. (Lesbina e Francesco eseguiscono) 

CONTE. 

Tutte opere vostre? . 

FAVILLA. . 

Piccoli saggi. - , . 

CONTE. 

Avete scritto prodigiosamente ! 

FAVILLA. 

Ho una facilità , per dirla , che non è comune. E non so 
comprendere come certi auloruzzi impieghino mesi ed 
anni nello scrivere qualche freddura ; mentre io , in meno 
di quattro anni, ho composto sci tragedie , otto drammi 
teneri , quattro Opere serie in musica , altrettante opere 
buffe , e trentacinque o trentotto commedie di carattere. 

PAPnMOLLI. v . • - . 

Che fa appunto sessanta produzioni. Oh vieni, che t’abbracci, 
onore della famiglia Pappimolli. 

favilla. v 

Ho qui fra l’altre Un* tragedia... 
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CONTE. 

Vorremmo una qualche commedia semplice. 

ELVIRA. 

famigliare 

madama cadì. >. . ■ 

Oli di grazia , non tanto semplice .. . , • 

. . filidoro. .. 

Cl>e annoja il mondo. Cose robuste vogliamo. 

RICCARDO. 

Vediamo, intanto se questa tragedia . . . 

GRIMACINO. 

SI, si, vediamola. 

conte. . . . . • 

Sentiamo. 

MADAMA CADE. ’ . . ? 

Il titolo. 

FAVILLA. . .... 

Le ombre vendicate. 

MADAMA CADE. ■ • . 

Bello. 

PAPPIMOLLI. 

Bel titolo, nuovo, originale! Finora si credeva che i soli 
corpi potessero vendicarsi ; mio nipote fa vedere che an- 
che le ombre fanno vendetta. 

FAVILLA. 

Le ombre vendicate, tragedia spettacolosa. I comici, quando 
sentono questa parola Spettacolo, spalancano gli occhi, 
inarcano le ciglia. E questa, vedete, scommetto che in 
qualche città si replica più di venti volte. 

PAPPIMOLLI. '• ■ V 

Più di quaranta, io dico. , 

CONTE. . fC 

Perdonatemi, signore, io credo che la vostra sarà una buona 
tragedia ... ( . , 

FAVILLA. 

Se non fosse tale, non la presenterei. 
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PAPPI MOLLI. 

Che domanda!- • * • " 

CONTE. 

Del resto si dica pure ad onta de’ maligni, e a gloria no- 
stra, non è’ è più, comt per l’addietro, in Italia cotesta 
smania di vedere spettacoli mostruosi che corrompono 
il Jbuon gusto, e allontanano i progressi del nostro teatro. 

FAVILLA. 

Questa è una buona tragedia. <■ 

CONTE. ’ • 1 

Lo credo. * ■ 

FAVILLA. 

Scritta* in venti giorni. 

CONTE. 

Il tempo non fa nulla. 

FAVILLA. 

Letta a due accademie. 

.CONTE. " *' 

E anche accademico? 

PAPPIMOLLI. 

E come! 

• FAVILLA. 

Signor si ho le mie patenti: fra i Sonnacchiosi l’Energico, 
fra gli Ambulanti il Marmoreo. 

MADAMA CADE. 

G’ è una parte forte, vibrata per me? 

* ■' '' FAVILLA. ’ 

Fortissima. • • 

CLVIBA. 

C’è del tenero? 

FAVILLA. *.'•.• 

Da far piangere. 

niCCAHDO. • 

Ci sono situazioni drammatiche ? 

favilla. 

Cinque o sei. 
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PANTAS1LEA. 

E per mia figlia ? 

GIOACHINA. 

Per me ? 

FILIDORO. 

Per me? 

FAVILLA. 

Per tutti , per lutti. Nessun poeta è più comodo di me pei 
filodrammatici. Gli altri scrivono una , due o tre belle 
parti al più ; il resto non è più nulla. 

MADAAIA CADE. 

È vero. 

FIUDORO. 

Giustissimo riflesso. 


FAVILLA. 

E tra i dilettanti non ci han da essere preminenze. 

PAPPIMOLLI. 

«Avete trovato il tesoro. ( a madama Cade ) 

CONTE. 

( 0 è pazzo , ovvero una bestia. ) 

CALOGERO. 

( Pare anche i me.) ( piano fra loro ) 

GRIALAC1NO. 

Favorite l’argomento , o non la finiamo più. 

FAVILLA. 

«Argomento» (legge) « Ormidnr, re degli* Sciti, era innamorato » 

FILIDORO. 

Perdoni, quest’ Orroidor è il tiranno? 

FAVILLA. 

E u*o degli amorosi scrj « era innamorato d una principessa 
di Numidia, chiamala Armidalifolib » 

ELVIRA. 

Che brutto nome! 


MADAMA CADE. 

Non si può pronunziare. 


FAVILLA. 

E un bellissimo nome in lingua numidica. 
l ai. J. 


21 
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CONTE. 

( Oh che roba ! ) 

FAVILLI. 

Un allìfi re, chiamato Abufor , questo è il tiranno, ama la 
stessa principessa. 

ELVIRA. 

Non c'è che una donna? 

FAVILLA. 

Aspe Iti... bruche abbia per moglie la virtuosa, la ienem , 
la compassionevole Ufirsicai. Abufor , instalo da' rifiuti di 
Annidolifolib , attende di notte i due amanti in agguato , 
nascosto in un aruuulio della reggia , e spietatamente gli 
uccide entrambi. Escono due principi reali , fidi amici 
d' Annidar, e cadono trafitti dallo stesso pugnale. 

CONTE. 

Quattro morti adunque nella tragedia? 

FAVILLA. 

Questi tutti nell’atto primo. ( tutti ridono ) Ma questi quat- 
tro infelici sono poi le quattro ombre che si vendicano 
d’Abufor. La tenera Jlfirsicai vuol placarle per salvare il 
nutrito , nut inutilmente. Si dà fuoco alla reggia! Abufor 
assalilo da quattro furie cade estinto, e sua moglie disperata 
si trafigge , e muore sul cadavere del marito. 

CONTE. 

Muojono dunque tutti? (tutti ridono) 

FAVILLA. 

Tutti. Un coro d'ombre e di spettri chiudono co’ loro ululati 
il grandioso spettacolo. 

MADAMA CAD t. 

Oh bene! ' 

ELVIRA. 

Bravissimo! 


Mirabil cosa! 

Stupenda! 

Magnifica! 


RICCARDO. 

FILIDORO. 

CALOCERO. 
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GKI.UACINO. 

Evviva il gran tragico, emulatore dui nostro Sofocle. 

PAPP1MOLLI. 

Non ve E ho detto io? non ve l’ho dello? 

CONTE. 

(Signor Calocero, io non ne posso più. Andiamo di là, 
concerteremo qualche cosa.) [piano) 

CALOCERO. 

(Sono agli ordini vostri. ) ( Come sopra ) 

FAVILLA. 

( legge ) Allo primo , scena prima } la quale rappresenta una 
gran rocca sulle spiagge del mare. Neliaprirsi della scena 
tempesta, vento , fulmini , strisce di fuoco , e qui generale 
battuta di mano. 

CONTE. 

Al macchinista. 

FAVILLI. 

Ormidor che passeggia pensoso. 

GRIMACINO. 

Fra i turbini e le tempeste? 

fa-villa. 

S), signore, fra i turbini e le tempeste. Se si uccidono in 
iscena re, principi, eroi accanto alla moglie, presso gli 
amici, nelle case loro, e non si chiama mai il soccorso 
di medici o di chirurghi, posso ben io far passeggiare 
pensoso un principe innamorato fra i turbini e le tem- 
peste. 

PAPP1MOLI.1. 

Questo si chiama convincere. 

CONTE. 

Con buone ragioni. 

FAVILLA. 

( legge ) Ormidor solo. 

« Tristo pensier che il cor mi arretri, e spingi 
a Fra il timore e la speme ondoleggiando. » 

PAPPI MOLLI. 

Bello quell’ « ondoleggiando» par che ondoleggi. 
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GRIMACINO. 

Non mi pare italiano quell' « ondoleggiando » e non ci sarà 
forse nel vocabolario della Crusca. 

FAVILLA. 

Se non v’è, inerita d’esservi. 


CONTE. 

(a Calocero) Andiamo, andiamo, ( partono menlrr Favilla 
ripone gli occhi sul manoscritto per leggere) 

FAVILLA. 

« Deh lascia tregua a’ dolorosi lai, 
k E ammollisci quest’alma inaridita 
« Dal lungo pianto c da dolenti doglie. » 

FAPl’IMOLLI. 

0 benedetto! quelle « dolenti doglie» come spiegano bene! 

RICCARDO. 

[piano ai l Elvira ) (Oli che bei versi! ) 

ELVIRA. 

(Il Conte è andato di là; andiamo anche noi.) 

( piano e parie con Biecardo ) 
FAVILLA. 


( continua ) 

« La mia dolce compagna un mostro orrendo 
« Vuol togliermi per sempre ... A te m’aflìdo, 

« Gran Nume, assisti Armidolifolib. » 

PAPPIMOLLI. 

Oh eroe , oh eroe, altro che Alfieri! 

MADAMA CAnÈ. 

[piano a Filidoro) (Sì, vi dico: distribuiscono le parli senza 
di noi. ) 


Filidoro. 

( Andiamo pure ; già non si puf» più resistere.) ( partono ) 

FAVILLA. 

Scena seconda. Entra Siaclid, confidente d' Onnidor. 

PAPPIMOLLI. 

Oh buono, qui sarà il bello. Zitto, (si accosta sempre più 
a Favilla , e si volta in modo che ne egli nè Favilla si 
avvedono della manco it ut de’ personaggi ) 
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FAVILLA. 

Allenii, bravi. jUaclid mirra il progetto del re nemico: e 
questa si chiama la prolasi. 

LAI- IMMOLLI. 

La protasi. Bello, bel nome che vuol poi significare 
sintassi. 

GRIMACINO. 

( Bestia il zio, bestia il nipote, bestia il zio, bestia il nipote. ) 

( parte ) 

FAVILLA. 

Badate a ine, signor zio. 

PANTASILEA. 

( Se vanno via tutti, ci sarà il perchè. ) 

CIOA CHINA. 

( Andiamo via anche noi , e lo sapremo. ) 

. (piano tra di loro, e partono ) 

FAVILLA. 

Questa è scena d’amicizia. 

PAFF1MOLLI. 

D'amicizia . . . bello. Padroni zitti , attenti. 

( facendo segno colla mano senza rivolgersi) 
FAVILLA. 

( leyy ) 

« Ormidor , e che pensi? Un tanto eroe, 

« Per cui Numidia gode e geme e spera , 

« Sarà afflitto cosi ? Deh stanca il duolo , 

« E rigurgiti in scn c gioja c pace. » 

PAPP1M0LLI. 

Benedetto ! 

FAVILLA. 

— Ormiilor — 

« Lasciami , amico , il duol si disacerba 
« Mal temprato cosi; la morte invoco 
« Solo a' miei mali, sol conforto e tregua. » 

PAPPIMOLLI. 

Oh che bel versoi « Solo a’ miei mali, sol conforto e tregua. » 
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SCENA IX. 

LESBINA e detti, 
usa ini. 

Bignpr Pappimolli ? 

PAPPIMOLLI. 

( facendole segno che si accosti piano) Caro nipote, un mo- 
mento. ( Lesbina parla piatto a Pappimolli ) 

FAVILLA. 

Ripeterò questi versi che l'accademia degli Ambulanti chiamò 
fortunatissimi. 

PAPPIMOLLI. 

Per la signora castellana? Vado subito a prepararlo, e ritorno. 

* [parte) 

FAVILLA. 

Ripetiamo. Silenzio. 

lesbina. 

A chi parla questo pazzo? 

FAVILLA. 

Lasciami, amico , cioè vattene. 

LESBINA. 

Bellissima. 

FAVILLA. 

Jl duol si disacerba mal temprato così. Bel contrapposto 
d’immagine. La morte invoco, cioè invoca la morte, solo 
a' miei mali , e poi ripetizione accrescitiva, solo a' miei 
mali , sol conforto e tregua. Che ne dice il signor conte? 
Parli , parlino tutti. Amo la critica , solo a' miei mali, sol 
conforto,,. Come! mi hanno lascialo tutti? 

LESBINA. 

Credo che siano nell'altra camera. 

FAVILLA. 

Questo è un oltraggio. 

LESBIKA. 

p massimo. 
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FAVILLA. 

Mi vendicherò. Non metterò più piede in questa casa. 

LESBINA. 


Cosi si fa. 

FAVILLA. 

Non avran più i signori dilettanti nessuna delle mie com- 
medie. 


LESBINA. 


Che peccato ! 


FAVILLA. 

Recitino il loro Goldoni. Si vada. 

LESBINA. 


Pazienza ! 


FAVILLA. 

Ma non fìa vero che io qui lasci le mie gioje, i miei tesori. 

LESBINA. 

Potrebbero veramente essere utili. 

FAVILLA. 

Volete leggere qualche cosa ? 

LESBINA. 

Oibò , me ne servirei per involgere . . . 

FAVILLA. 

Profana! Riprendete quegli scritti, ed abbiatevi l’onore di 
riportarli in casa di mio zio. 

LESBINA. 

Ma io . . . ( ridettilo ) 

FAVILLA. 

Ridete ? 

In faccia ad un vale si ride ? 

Prendi quel cumulo , 

Prendi! repente, 

0 ch’io ti fulmino , 

Serva insolente , 

Con apollineo 
Fuoco terribile , 

Che t’arda e stritoli , 

E ti sminuzzoli , 


Digitized by Google 



296 


I DILETTANTI COMICI 
E giù ti rotoli 
Fin nelle tenebre , 

In fondo agl'inferi , 

Onde tu apprenda 
Quanto d’un vate 
L’ira è tremenda. 

LESBINA. 

Vuol che vadano cosi presto? 

FAVILLA. 

(con enfasi ) In uu baleno. ( prende egli stesso un fascio, e 

Lesbina un altro ) 

LESBINA. 

Cosi ? 

FAVILLA. 

Andiamo, brava. 

LESBINA. 

(si accosta alla finestra, e getta giù i manoscritti ) Ecco, 
eccoli 'in un baleno presso la bottega dello speziale. 

FAVILLA. 

A me un insulto tale ? 

Perfida , fuggi . . . oimè! pietosi Dei, 

Soccorreteli voi , son figli miei. 

( parte ) 

LESBINA. 

Mi sono veramente divertita. Ma che vedo ! madama Cade 
esce furiosa. 1 Vediamo , sentiamo. 


i 
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SCENA X. 

MADAMA CADÈ seguita da FILIDORO, e detta. 


MADAMA CADÈ. 

A me la parte d’una vecchia birbante ? a me la parte di 
madama IP'olf'ì Non la voglio. 

FILIDORO. 

Acquietatevi. Che volete che dica il conte ? 

MADAMA CADC. 

Non m'importa nè di lui nè di nessuno. Ma mi stupisco 
di voi, che, udendo il torto che mi vien fatto, non abbiate 
detto nulla. 


FILIDORO. 

Che volete che io dicessi? Anch’ io fo la parte del fratello 
ammalato , che non mi piace punto. 

MADAAfA CADE, 

Un uomo non ci perde nulla. 

FILIDORO. 

Assicuratevi che il carattere di madama tVolf. . . 

MADAMA CADE. 

Come ? che ? Vorreste dar ragione al direttore ? 

FILIDORO. 

Io dico . . . 


LESBINA. 

( Or ora gli pettina il ciufTetto. ) 

MADAMA CADÈ. 

E sostenere eh' è una bella parte ? 

FILIDORO. 

Ma... 

MADAMA CADÈ. 

Il conte vuol fare il despota ; crede di sapere , e non sa 
nulla. 


riLIDORO. 

Zitto , c’ è la governante. 
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MADAMA I AI)Ù. 

Ilo gusto che la ci sia. Tanto meglio. Raccontale pure al 
▼ostro padrone tutto quello eh’ io dico . . . 

LF.SIilKA. 

Non si dubiti; sarà obbedita. 

FILIDORO. 

Eh ria , Lesbica T scusate. . . 

MADAMA CADE. 

Non ho bisogno di essere scusala «la una serva. 

LESBINA. 

lo sono la governante , e non la serva , madama. 

MADAMA CADE. 

Voi . . . 

LESIONA. 

Ella tratti bene, se vuol essere rispettala. [parte ) 

F1LIDORO. 

Vedete, signora . . . 

MADAMA CADE. 

Lasciatemi. Domenica avrò la casa piena di forestieri che 
vengono espressamente di città. Il conte Marceli , il mar- 
chese Silvio, la contessa Fievoli, don Costanzo... Tulli, 
tutti si aspettano di vedermi brillare in una bella parte, 
ed io , cd io farò una vecchia malvagia ? 

FILIDORO. 

Se facciamo cosi , va tutto a monte. 

MADAMA CADE. 

Tanto meglio. 

FILIDORO. 

Vi esporrete al ridicolo della villa c della città. 

MADAMA CADE. 

Non m'imporla. Mi sentiranno. 

FILIDORO. 

Avete pure inteso che la signora Gioachina farà la parte 
della vecchia Anna. 

MADAMA CADE. 

Che ? che ? come ? ( passeggiando con furia t alzando la voce) 
Vorreste mettermi in confronto della signora Gioachina ? 
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FIL1DORO. 

Zitto. 

MADAMA CADE. 

Con quella sciocca , scimunita , che non sa leggere ? con 
una borghigiana fatua, insipida come la signora Gioachina? 

SCENA XT. 


PANTASILEA , GIOACHINA e delti. 


PATITA SFERA. 

Come parla, madama, di mia figlia? 

GIOACHINA. 


Abbiamo inteso. 


FILIDORO. 

(Sto fresco!) 

MADAMA CADE. 

Se avete sentito 

PANTASILEA. 

Mia figlia non sa leggere ? Mia figlia una scimunita ? Mia 
figlia non ha soggezione di lei , nè pel talento nè per 
l’educazione. Non ha letto romanzi, non saprà fare all’a- 
more; tanto meglio; non sarà una civetta, non avrà i 
cicisbei . . . del resto può star del pari con qualunque 
cittadina e in commedia c fuori di commedia. 

FILIDORO. 

Via, non v’alterate per una parola di collera. 

PANTASILEA. 

Non signore, e la borghigiana non farà più la vecchia Anna. 

GIOACHINA. 

Oh non la farò più. 

MADAMA CADE. 

Oh sicuramente, se ha da far ['Elei Ira... 

GIOACHINA. 

Non dipenderò da lei. 

PANTASILEA. 

E qui non si faranno prepotenze. Siamo tutti eguali. 
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MADAMA CADE. 

Andiamo via, signor Filidoro. 

FANTASIOSA. 

A buon viaggio. 

GIOACHINA. 

A buon viaggio. 

MADAMA CADE. 

Se non avessi pruden za . . . 

PANTASILEA. 

Non sa dove slia di casa la signora prudenza. 

MADAMA CADE. 

Oh via poi . . . 

pantasmjja. 

Stia in senno. Già sa tutto il villaggio, che le dissensioni 
fra noi cominciano d’autunno. 

MADAMA CADE. 

Vi dico. . . . 

GIOACHINA. 

SI signora, fomentate dalle pretensioni delle signore citta- 
dine villeggianti. 

MADAMA CADE. 

Siete voi . . . 


GIOACHINA. 

Perché non abbiamo il figurino di Parigi. 

PANTASILEA. 

E non facciamo sospirare i mercanti. 

MADAMA CADE. 

In fine , siete due pettegole. 

PANTASILEA. 


A me? 


GIOACHINA. 


A me ? 


MADAMA CADE. 

E voi, Filidoro, non dite nulla? Stolido! 
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SCENA XII. 

CALOGERO e delti. 

CALOCERO. 

Per amor del cielo, questo è uno scandalo. Di là si sente 
ogni cosa. 

PANTASILEA. 

Non fa nulla. 

GIOACHINA. 

La signora non dica insolenze. 

CALOCERO. 

Abbiate un po’ di discrezione c le une e le altre. 

MADAMA CADE. 

Bravo , bravo , si è fatta una bella distribuzione. 

CALOCERO. 

Credetemi , il signor conte appagherà le brame di tutti. 

MADAMA CADE. 

Quando ? 

CALOCERO. 

Dopo questa commedia se ne darà un’ altra. 

MADAMA CADÌ. 

E quale ? 

CALOCERO. 

Forse gVInnarnorati . . . 

MADAMA CADE. 

Benissimo , c appunto ne^Y Innamorati la signora Elvira si è 
vantata che farà la prima parte. 

. CALOCERO. 

Non è possibile. 

MADAMA CADE. 

L’ha detto a me. 

PANTASILEA. 

Anche a me. 

GIOACHINA. 

Anche a me. 
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MADAMA CADE. 

E poi si sa ; il conte è invaghito di lei, e noi saremo sem- 
pre le umilissime serve della signora prediletta. 

C SUOCERO. . 

Il s'gnor conte non ci pensa nemmeno. 

MADAMA CADE. 

Vi dico di s) , lo sanno tulli c se non fossi prudente, so io 
le belle avventure. Insomma la causa principale delle no- 
stre dissensioni è la signora Elvira. 

PANTAS1LEA. 

Oh certo che la signora Elvira ci ha la sua parte. 

oioAcm.vA. 

E che gran parte ! 


SCENA XIII. 

ELVIRA , RICCARDO , GRIMACINO e detti. 

ELV1BA. 

Signore , io vi supplico di risparmiare certe espressioni a 
mio riguardo. Non son io sicuramente che ho domandata 
la parie di Carolina. 

MADAMA CADE. 

Oh siamo persuasissimi che le sarà stata offerta. 

PANTASILEA. 

E si sa il perchè. 

GIOACHIX A. 

Si sa il perchè. 

ELVIRA. 

Voi m'offendete ; io non merito . . . 

RICCARDO. 

Il perchè lo dirò io senza alcuna soggezione. Il direttore ha 
modulo che la signora Elvira abbia per questa parte una 
migliore disposizione. 

MADAMA CADE. 

Vorrà dir dunque il signor Riccardo, che io ho una parti- 
colare disposizione per rappresentare una femmina cattiva? 


Digitized by Google 


ATTO UNICO 303 

GRIMACIXO. 

Ed io un procuratore birbante ? 

GIOACHINA. 

Ed io una vecchia imbecille ? 

RICCARDO. 

Io non dico . . . 

MADAMA CADE. 

Pensi a sè il signor Riccardo. 

FILIDORO. 

In questo poi , amico , voi inancate alle dovute convenienze. 

RICCARDO. 

Io pretendo ebe la signora Elvira sia rispettata. 

FILIDORO. 

Nessuno le manca di rispetto. 

RICCARDO. 

Io non parlo con voi. 

FILIDORO. 

Ed io rispondo a voi. 

RICCARDO. 

Mi maraviglio. 

CALOCERO. 

Per carità, amici', noi uomini poi . .. 

GRIM ACINO. 

Oh buona , oh bella , oh cara! 

ELVIRA. 

Signore mie , ecco per causa vostra . . . 

MADAMA CADE. 

Per voi. (od Elvira ) 

CIOACHINA. 

Per voi. (come sopra) 

CALOCERO. 

La società andrà in Turno. 

MADAMA CADE. 

Piuttosto in fumo che soperchierie. 

ELVIRA. 


Vi replico che io non ho colpa. 
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I ANTA. S ILE A. 


CIO.ACHINA. 


SCENA XIV. 

PAPPIMOLLI e detti. 

PAPPIMOLLI. 

Signori, mio nipote, il signor Favilla è gravemente sdegnato. 

CALOCERO. 

Eh altro che Favilla! Tutto è in disordine. 

GR1MAC1NO. 

Le recite andranno a terra. 

PAPPIMOLLI. 

Davvero! Ma vediamo, son qua io, sentiamo il motivo. 

MADAMA CADE. 

Ve lo dirò io. ( tirando a sé Pappimolli) 11 conte ha scelto 
per prima commedia: La riconciliazione fraterna, e vuol 
eh’ io faccia la parte della vecchia maligna. 

PAl'PIMOLLI. 

Ha torto il conte, glielo dirò io. 

MADAMA CADE. 

Vedete voi... [agli altri) 

CALOGERO. 

( tirando per l’altra parte Pappimolli) Ma se la commedia 
deve andare in isccna, qualcuno bisogna pure che si 
arrenda. 

PAPPIMOLLI. 

Mi par di sì, la cosa è naturale, sillogistica. 

ELVIRA. 

( tirando a se Pappimolli) E tutti I’ hanno meco, perchè il 
conte mi ha assegnata la parte della giovine Carolina. 

PAPPIMOLLI. 

Se il conte l’ha assegnata, non c’è che ripetere. 
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MADAMA CADE. 

Come , non c’è che ripetere ? 

PArPlMOLLI. 

Voglio dire , mi spiego . . . 

OHM CHINA. 

Ed io, signor padre, farò la vecchia Anna, io che non ho 
ancora diciolto anni ? 

PANTAS1LEA. 

Vecchia c serva. 

PAPPI MOLI.I. 

E non è nè l’una nè l’altra. Ma come va ? 

GRIMACINO. 

Ed io che fo un procuratore , e un procuratore birbante ? 

PAPPIMOLLI. 

Procuratore e birbante! Se si potesse almeno staccar l’uno 
dall’altro ! 

PANTAS1LEA. 

Insomma lutto è scompiglio. 

MADAMA CADE. 

Si cangi la commedia. 

PAPPIMOLLI. 

Oh bene , oh brava ! Si cangi la commedia. 

ELVIRA. 

Oli questo poi no. Le parti sono tutte distribuite 

RICCARDO. 

E deve star così. 


PAPPIMOLLI. 

Veramente quando le parti sono distribuite . . . 

• FILIDORO. 

Signor no , quando insorge una dissensione tra la pluralità, 
il partito più prudente è di toglierne il fomite. 

PAPPtMOLLI. 

Questa è filosofia. 


Le dissensioni . . . 


RICCARDO. 


CALOCERO. 

Se si potesse rimediare ... 

F<A. 1. 


22 
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PAPPIMOLLI. 

Capisco tilt l o , tulli ; ma la colpa è vostra. Se no» aveste 
offeso Favilla . . . 

MADAMI CADE. 

Or bene ? 

PAPPIMOLLI. 

Egli ha ima commedia, scritta dic’cgli, per dilettanti: vi so- 
no tre prime donne e tre prima amorosi. 

ELVIRA. 

Scusatemi , io non recito che nelle commedie che sceglierà 
il conte. 

RICCARDO. 

lo parimente . 

GRIMACINO. 

Almeno per convenienza. 

CALOCERO. 

Sarebbe un offenderlo. 

pappimolll 

È vero , è vero , io non ci pensava . 

MADAMA CADE. 

Cercate dunque voi un disimpegno . 

FIL1DORO. 

SI , voi , che non recitate . 

CALOGERO. 

Siete imparziale. 

FILIDORO. 

Fate un progetto. 

ELVIRA. 

Ma presto , prima che venga il conte . 

RICCARDO. 

E ci vegga in queste gare. 


Volete un progetto ? 
Fate voi. 


pappimolli. 

MADAMA CADE. 


En progetto? 


PAPPINOLI.!. 
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ORIMACINO. 

Decidiamo almeno pregio. 

RICCARDO. 


Risolviamo. 


PAPPIMOLLI. 

( con gran sussiego) Ho capito, sediamo. Clic cosa dunque?.» 

TITTI. 

( vogliono parlare e cominciano ) Noi . . . 

PAPPINOLI.!. 

Adagio, non mi confondete le combinazioni. Uno per volta. 
Madama Cadè desidera . . . 

MADAMA CADE. 

Punto primo , che vada a monte la commedia scelta. 

F1LIDOHO. 

Anch’io la penso cosi. 

PLvtnA. 

Non ci vedo questa necessità. 

PANTASILEA* 

Oh signora sì. 

cioacbina. 

Signora si. 

RICCARDO. 

La commedia scelta dee stare. 

CALOGERO. 

Stia pure, vi consento. 


«RIMACINO, 

Farò il procuratore , pazienza ! 


Zitti , zitti 
Sentiamo. 


PAPPI MOLLI. 

m’è venuto un pensiero. 

MADAMA CADE. 


Presto. 


RICCARDO. 


PAPPIMOLLI. 

Se gli uomini sono d’accordo, le donne potrebbero estrarre 
a sot'te le parti. A chi tocca , tocca , eh ? 
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PA.NTAAI1RA. 

StOACBINA. 

PAPPI MOLLI. 

MADAMA CADE, 
r APPI MOLLI. 


riLlDORO. 

Mi pare un disimpegno . . . 

ELVIRA. 

Mi pare una bestialità. 


Delle più massicce. 


RICCARDO. 


CALOCERO. 

Via , signora Elvira , signor Riccardo . . 

riLIDOlO. 

Adattatevi anche voi. 


PAPPI MOLLI. 

Pro bono pacis. 

RICCARDO. 

( Il conte non lo comporterà ; non li disgustate. ) 

( piano ad Elvira ) 

ELVIRA. 

( Cosi credo. ) Per farvi vedere che non sono ostinata , mi 
adatterò al bellissimo ritrovalo del signor Pappimolli. 

PAPPIMOLLI. 

Brava , ho inteso. Oh la va bene. Converrà dunque scrivere 
i nomi. 


CALOCERO. 

Su tanti pezzetti di carta. Ecco l’occorrente, («crine Ire bi- 
glietti . che poi rimette a Pappimolli) -Carolina - madama 
tVolf-Anna- Ecco fatto; piegale, e mettete nel cappello. 

PAPPIMOLLI. 

Così eh? Ma io? 1 disimpegni! Eh? Su via, chi ha da estrarre 
la prima? 
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UM MACINO. 

La più giovane. 

PARTASI LXA. 

Dunque mia figlia . 

MADAMA CADE. 

Di grazia; nessuna ha qui l’attestato di nascita. 

PANTAMLEA. 

Gioachina ha appena diciotto anni. 

PAPPIMOLU. 

Moglie mia, non so bene, ma mi par che n’abbia ventuno. 

PARTASI LEA. 

Non è vero. 

MADAMA CADE. 

Ed io non ne ho che venti. 

ELVIRA. 

Ed io diciannove. 

GIOACHINA. 

Non può essere. Sono io la più giovane. Si vede pur chiaro, 
e madama è la più vecchia. 

MADAMA CADfe. 

(alzandosi con hnfieto , e quindi tutti gli altri ) Siete la più 
temeraria. Signor Filidcro, esciamo, non sodio altre in- 
solenze. 

GIOACHINA. 

Porti l’attestalo , io porterò il mio. Qui non servono le 
parole. 

MADAMA CADE. 

Fraschetta! 

PANTASILKA. 

Come, signora? 

PAPPIMOLLI. 

Povero me! ( cerca di pacificar tutti, rd è urtalo qua r là) 
Sentite... (a nuulaina Cade ) 

MADAMA CADE. 

Niente. 

PAPPIMOLLI. 

Son qua io. 
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Calmatevi. 

No. 


F1LIDORO, 
MADAMA CADE. 


GR1MACINO. 

Queste , queste son le buone scene. 

ELVIRA. 


Mi fa ridere. 


RICCARDO. 


Davvero. 


MADAMA CADE. 

Ridete di me? Meritereste . . . 


SCENA XV. 

LESBINA e delti. 


LESBINA. 

Il conte viene a momenti. ( tutti fanno silenzio ) 

PAPPIMOLLI. 

Silenzio, 

CA LOCERO. 

Calma. 

RICCARDO. 

Non ci facciamo scorgere in dissensioni. 

CALOGERO. 

Pappimolli, parlate voi. 

PAPPIMOLLI. 

Ma io . . . 

TUTTI. 

SI , voi . 

PAPPIMOLLI. 

Rene ... Ma che cosa ho da dire? 

ELVIRA. 

Quel che vi suggerisce il vostro talento. Ecco il eontc. 

LESBINA. 

Ora viene il bello. 
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SCENA XVJ. 

n CONTE in ubito di partenza , con cappella 
e stivali cwjli sproni , e detti. 

CONTE, 

Oh, padroni miei; si sono divertili a ridere? Bravi, cosi mi 
piace. Si vede a ciascuno nel viso l’allegria , il buon umo- 
re ed il buon accordo. Bravi , bravi . . . ( Pappimolli viene 
innanzi , poi si ritira. Madama Cade e Filidoro gli fanno 
coraggio ) Signor Pappimolli, avete qualche cosa da dire? 

FAPPIMOLLI. 

Signor conte , questa nobile adunanza . . . mentre penetrata 
dal desiderio . . . perchè . , . anzi siccome la commedia che 
avete scelta ... (*) 

CONTE. 

Non piace. 

PAPPIMOLLI. 

Anzi piace ... Ma trattandosi che la vecchia , anzi due vec- 
chie e una serva ... ed essendo cosa poco decorosa, con- 
venevole e leggiadra , che una dilettante faccia da serva, 
dovendo ciò essere reciproco , e dovendo servire , ed 
essere servile l’una dopo l’altra , comechè la prima donna , 
la signora Elvira , i cui talenti accomunali col signor 
Riccardo, e la degna madama Cade... imperlanto cosi 
<tl> loro richiesto e persuaso, vi preghiamo, signor conte, 
di cangiar per questa volta la commedia. 

ELVIRA. 

( precipitosamente ) No , cangiar la commedia ; non v’abbiam 
detto questo. 

PAPPIMOLLI. 

Vi preghiamo di non cangiar la commedia. 


(•) NB • In chiesto differito Pappimolli sarà temilo in soggezione <1» 
cenni e goti conlrarj d’ognuno degli attori. 


Digitized by Google 



312 


I DILETTANTI COMICI 

MADAMA CADE. 

Sì , sì , cangiarla , questa è l’intelligenza. 

PAPFIMOLLI. 

No . . . sì . . . sì . . . no , fate insomma come volete. 

CONTE. 

Signore mie, signori miei, v’ho inteso. Due parolette, e mi 
sbrigo. Padroni mici, io ho un trasporlo grandissimo per 
la recitazione teatrale. Voi tutti mi sembraste esserne ap- 
passionati al pari di me. Son pochi giorni, mi proponeste 
d’esser socio di una piccola brigata di amici per recitare 
commedie : me ne tenni onorato, e mi offerii di formare 
a mie spese un teatrino, e non volli permettere che vi 
obbligaste ad altro, fuorché ad accettare quelle parti che 
io avrei credute adattate a ciascuno di voi. In tutte 
le commedie vi sono padroni , servi , amici , confidenti , 
caratteri , e che so io ? La prerogativa di scrivere tutte 
prime parti non é data che al signor Favilla, speziale di 
Ripadoro , ed accademico sonnacchioso ed ambulante. Ora 
dunque, perchè si reciti, bisogna pure che alcuno si a- 
datti a far anche delle piccole parti. Ogni gara è inutile. 
Se ciascuno non sacrifica per la buona riuscita un pochi- 
no d’amor proprio, l’affare è finito. A parecchi di voi non 
piace Goldoni ? Pazienza ; tanto peggio per chi non ne 
conosce i pregi. Ho cercato un dramma del celebre 
Kolzebue , e l'ho distribuito secondo il mio giudizio, lo 
mi credeva che cosi andrebbe bene; mi sarò ingannato; 
ina non cangcrci però mai la fatta distribuzione , come 
neppure la commedia. Sarebbe uno scandalo, e non farebbe 
che produrre nuove gare, nuovi dissapori. Mi dispiace di 
essere un cattivo direttore, uno spilorcio, un parziale, un 
despota. So che questi sono gli onorarj di lutti i direttori 
di (ilodrammatici. Non me l’avrei per male, e continuerei 
ciò malgrado ncU'iinpcgno; ma siccome la riuscita è im- 
possibile . . . Francesco ( chiama ; 
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SCENA ULTIMA. 

FRANCESCO e detti. 

FRANCESCO. 

Signore ? 

CONTE. 

Il cavallo è pronto ? 

FRANCESCO. 

SI , signore. 

CONTE. 

Cosi , padroni belli , io me ne vado per qualche giorno in 
città , dove altresì mi chiamano alcuni affari domestici. 

TUTTI. 

( lo interrompono ) Signor conte . . . senta . . . 

FRANCESCO. 

11 falegname domanda se deve anche metter giù il palco 
scenico. 

CONTE. 

Senza fallo, e immediatamente. 

PAPPI MOLLI. 

No , per carità. 

GR1MACINO. 

Non fate , signor conte. 

CALOGERO. 

Sospendete. 

MADAMA CADÌ:. 

Signore . . . 

FIL1DORO. 

Non ci privale di questo divertimento. 

CONTE. 

È finita. 
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F1LIDORO. 

Non ci lamenteremo più. 

MADAMA CADE. 

Un po’ di torto è mio , Io confesso. 

GIOACHINA. 

Un altro poco è mio. 

PANTASILEA. 

La mia figlia è docile. 

TUTTI. 

(Io accei'chiatw ) Grazia, grazia. 

CONTE. 

Sì , grazia , ma ad un patto. Che nessuno si lagni , che 
ognuno accetti la parte che gli è stata assegnata , c che 
tra noi non vi sia neppur l’ombra di contesa. 

MADAMA. CADE. 

Per conto mio ve Io prometto. 

ELVIRA. 

Mi adatterò sempre a quel cho direte. 

RICCARDO. 

Così farò ancor io. 

GIOACHINA. 

Io farò la vecchia Anna. 

MADAMA CADE. 

Ed io . . . sì . . . farò Madama H’olf. - 

CONTE. 

E voi , signori ? 

F1L1D0RQ. 

lo non mi sono lagnato. 

crimaci.no. 

Io non dico mai niente. 

PAPPIMOLLL. 

Oh bravi! tutta opera mia. 

CONTE. 

Andiamo dunque a riscontrare le parli. 

TUTTI. 

Sì , sì , andiamo. 
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CONTE. 

Confessiamo, amici miei, che se gli spettatori che vedono le 
commedie dei dilettanti , fossero presenti alle gare che le 
precedono , sarebbe questo per essi un anticipato diver- 
timento. 


JFTne della commedia. 
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Male a proposito si è avvisato da taluni, che l'autore abbia 
in questo lavoro voluto porre in burla i filodrammatici ch’egli 
amò ed incoraggiò sempre , risultandone aver egli stesso più 
volte dirette simili brigate ne’ teatrini domestici della sua pa- 
tria. E chiunque abbia un tal po’ di senno, farà ragione che, 
esponendo que’ difetti per cui si viene spesso intorbidando 
un cosi utile passatempo , abbia il signor Nota avuto il lode 
vole intendimento di correggere il ridicolo , sferzandolo gra- 
ziosamente , siccome è suo costume. Il soggetto di questa 
commedia non è, come si suol dire, di un generale interesse, 
nè vi può trovar gran diletto chi non conosce il vero di 
coteste piccole gare cosi bene imitate. Ma sarà lodata dai 
conoscitori la festività c la rapidità del dialogo , la sempli- 
cità della condotta c la naturalezza ed il contrasto de’ carat- 
teri. (*) 


(*) 11 signor Bayard nelle sue osservazioni intorno a questa comme- 
dia, tradotta essa pure in francese ed inserita nella già citata rac- 
colta (Paris, Ainic-Audic , 1839) dopo averla lodata, soggiunse 
che un fatto siinde era accaduto in Parigi ; e che pel più bizzarro 
accidente, perfino il nome della persona che dirigea i dilettanti, si 
trovò ad esser quello dato già dal signor Nota al conte nella sua 
commedia. 
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V.* Can.‘ DELFINO Revisore Vescovile. 

V.- BRUNO Prefetto degli Studj. 

V.“ si permette la stampa, Cuneo il 14 gennajo 1-842. 
CELESIA di VEGLIASCO per la grande Cancelleria. 


Gli Editori intendono di godere del privilegio accordalo 
dall’art. 0 18 delle Regie Patenti in data del 28 feb- 
brajo 1826 , avendo adempito a quanto viene dalle 
medesime a questo proposito ordinato. 
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